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LIBRO XIV. . 

Finito il tredecimo libro di Santo Angusti- 
no, comincia il quartodecimo, et il . , 

CAPITOLO i. 

Come per la inobbedienzia del primo 
uomo si cadde nella perpetua e secon- 
da morte , chi non è liberato per grazia 
di Dio . 


Abbiamo già detto, nelli libri di sopra , 
che Dio volle fare tutti gli uomini d’u- 
no uomo , a collegare con legame di pa- 
ce in unità concordevole la generazione 
umana , non solamente per similitudine 
di natura, ma eziandio per amicizia di 
parentado, e che questa generazione non 
avrebbe avuto a morire in ciascuno per 
se, se quelli due primi, delli quali l’u- 
no fu creato di niuno , e l’ altro fu crea- 
to di lui , non l’ avessero meritato per la 
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loro disobbédienzia , dalli quali fu com- 
messo si gran peccato , che la natura ri- 
mana però si mutò in peggio, derivando 
1» obbligazione del peccato e della morte 
nelli loro figliuoli e successori. Et il re- 
gno della morte signoreggiò tanto negli 
uomini , che tutti gli traripava nella se- 
conda morte , che non ha fine per debi- 
ta péna , se la non debita grazia di Dio 
non ne liberasse indi alcuni. E però è 
intervenuto , che tante genti , che vivo- 
no per tutto il mondo con diverse osser- 
vanze distinte di multiplici varietà di 
lingue e d’arme e di vestimenti, nondi- 
meno non sono se non due maniere di 
compagnia umana , le quali secondo le 
nostre Scritture possiamo giustamente ap- 
pellare due Cittadi : l’ una è certo de- 
gli uomini , che vivono secondo la car- 
ne ; 1* altra di quelli che vogliono vi- 
vere nella pace della sua e di ogni al- 
tra gente secondo lo spirito , d’ ogni al- 
tra gente dico che vuol pace, e quando 
acquistano quello che desiderano vivono 
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nella, pace sua e di ogni altra gente T t 

CAPITOLO II. 

Come per la vita carnale s’ intende 
per lo vizio delV animo , più. che per lo 
corpo . 

P rima adunque è da vedere , che sia 
vivere secondo la carne , e che sia vive- 
re secondo lo spirito. Però che ciascuno 
che sguarda in prima faccia quello che 
abbiamo detto, non ricordandosi o meno 
attendendo come le sante Scritture par- 
lano , si può credere che li filosofi Epi- 
curei vivano secondo la carne , però eh© 
posono il 6ommo bene nel diletto del 
corpo , e se sono alcun’ altri che abbia- 
no pensato che il sommo bene dell’ uo- 
mo sia il bene del corpo, e tutto il vul- 
go di quelli che non filosofano in quel 
modo nè in alcun altro , ma sdruccio- 
ijuida sì alla libidine non si sogliono 
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allegrare se non nelli diletti , che piglia- 
no con li corporali sentimenti; e che se- 
condo lo spirito vivano gli Stoici, li qua- 
li pongono il sommo bene dell’ uomo nel- 
1’ animo , però che or che altro è 1’ ani- 
mo dell’ uomo , se non lo spirito ? Ma 
come parla la Scrittura divina amendue 
si mostrano vivere secondo la carne, pe- 
rò che appello carne non solamente il 
corpo del terreno e mortale animale , co- 
me quando dice : Non è ogni carne quel- 
la medesima carne , però che altra è la 
carne dell’ uomo , altra la carne della 
bestia , altra delli uccelli , et altra delli 
pesci. Et usa la significazione di questo 
nome in molti altri modi , intra li qtia- 
li varii modi spesse volte chiama carna 
1’ uomo , cioè la natura dell’ uomo , per 
sinedoche pigliando la parte per lo tut- 
to , come ove dice : Per l’ opera della 
legge non si giustificherà ogni carne : che 
volle intendere ogni' uomo. La qual co- 
sa dappoi dice più apertamente : Nella 
legge non fia giustificato veruno uomo ; 
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et ad Galatas : Sappiendo che per I* 6- 
pere della legge non è giustificato veru- 
no uomo. Secondo questo s’ intende, che 
il Verbo è fatto carne , cioè uomo : la 
qual coéa non pigliando dirittamente al- 
cuni , si pensarono che Cristo non aves- 
se anima umana . Però che come si pi- 
glia per la parte il tutto , óve si leggo- 
no le parole della Maddalena nel Van- 
gelio , ove dice : Hanno tolto il Signor 
mio ,< e non so ove se 1’ hanno posto : 
conciossiacosaché parlasse della sola car- 
ne , la qual seppellita pensava essere 
stata tolta del monumento j così si pi- 
glia il tutto per la parte nominando la 
carne , che s* intende 1’ uomo , come so- 
no le cose che abbiamo detto di sopra , 
Conciossiacosa adunque che la .Scrittura 
divina chiama la carne in molti modi , 
li quali sarebbe lungo a cercare, che sia 
vivere secondo la carne, la qual cosa per 
certo è male, non essendo però essa na- 
tura della carne male , sguardiamo dili- 
gentemente quanto possiamo cercar® qfuel 
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luogo dell’ Apostolo Paulo ad Galatùs , 
ove (lice : Manifeste sono l’ opere della 
carne , le quali sono fornicazioni , im- 
mondizie , lussurie , seryitude d’ idoli , 
malìe , inimicizie , contenzioni , odii , a- 
nimositadi, dissensioni, eresie., invidie, 
ebrietati , e ghiottornie , et altre simili 
cose , le quali cose vi predico come vi 
predissi 3 però quelli , che fanno tali co- 
se , non possederanno il regno di Dio * 
Questo tutto luogo,, della pistola aposto- 
lica, considerato quanto ho giudicato ba- 
stare al fatto presente , potrà sciogliere 
questa quistione , cioè , Che sia vivere 
secondo la carne ; però che nelle opero 
della carne , le quali disse esser mani- 
feste e dannate , non troviamo solamen- 
te quelle cose , che appartengono a di- 
letto della carne , come sono le fornica- 
zioni , immondizie , lussurie , ebrietadi , 
e golosità , ma eziandio quelli vizii del- 
F animo , che sono stranieri dal diletto 
carnale . Or chi non intenderà più tosto 
esser vizii d’ animo , che della carne , la 
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sfervi tù delli idoli , le malìe , le nimici» 
zie , le contenzioni , li o<lii , l 5 animosi- 
tadi , le dissensioni , le eresie , le invi- 
die ; 1 quando certo può' efeser , che per 
l’idolatria, o per l’errore d’ alcuna ere- 
sia si temperi l’ uomo dalli diletti del 
corpo e della carne ? E nondimeno an- 
che allora , posto che 1’ uomo paia con- 
tenere e ristringersi dalla libidine della 
carne , si convince per questa appostoli- 
ca autorità vivere secondo la carne i, et 
in quello , che si astiene dalli diletti del- 
la carne , si dimostra operare le danna- 
bili opere della carne . Or chi ha le ni- 
mistadi , se non nell’ animo $ ovvero or 
chi parla così , che dica al nemico suo , 
Tu hai mala carne contra di me , e non 
più tosto , malo animo ? Ultimamente per 
dire così come altri non dubiterebbe at- 
tribuire le carnalitadi alla carne , così 
nullo dubita che l’ animositadi apparten- 
gono all’ animo . Or perchè adunque il 
Dottore delle genti in fede e veritade 
appella tutte queste e simili cose opeue 


Digitized by Google 



ta 

della carne, se non Jter quel modo di 
parlare , che è significato il tutto per la 
parte , vuole che 1’ uomo s’ intenda per 
lo nome della carne ? Che se alcuno di- 
ce la carne essere cagione delli mali co- 
stumi di qualunque vizii , però che 1* a- 
nima affetta della carne vive così ; per 
certo non considera diligentemente tutta 
la natura dell’uomo , ^però che ’l corpo 
corruttibile aggrava l’anima. Onde ezian- 
dio 1’ Appostolo trattando di questo cor- 
ruttibile corpo , del quale poco di sopra 
aveva detto , E se lo esteriore corpo no- 
stro si corromperà : Sappiamo , dice , che 
se questa nostra terrena casa di questa 
abitazione si distruggerà , abbiamo la a- 
bitazione da Dio la casa non fatta a ma- 
no eterna in cielo : però che in questo 
-ci dogliamo desiderando che 1’ abitacolo 
nostro che è dal cielo sia sopravvestito , 
se nondiméno saremo trovati noti ignudi 
ma vestiti ; però che mentre siamo in 
questa abitazione, ci dogliamo gravati in 
■che vogliamo essere soprarvestiti , non 
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ìspogliatì , acciò che il mortale sia assor- 
to dalla vita. E siamo adunque gravati 
dal corruttibile corpo, e la cagione d’es- 
sa aggravazione sappiendo che non è la 
natura e la sustanzia del corpo , ina la 
sua corruzione, non vogliamo essere spo- 
gliati dal corpo , ma essere sopravvestiti 
della sua immortalitade ; et allora fia , 
che perchè il corruttibile non fia , non 
graverà . Aggrava dunque ora il corrut- 
tibile corpo 1* anima , è la terrena abi- 
tazione oppressa il sentimento, che pen- 
sa molte cose : nondimeno quelli , che 
pensano che tutti li mali dell’anima sia- 
no avvenuti per lo corpo, sono in errore. 

• ' - '} ' ' ' >. 

CAPITOLO III. 

'■ • .. -, 

Come la cagione del peccato viene 
dall ’ anima e non dalla carne . 

f» 

— i . .. ,# * • ’ ’ 

Però che posto che Virgilio paia espli- 
care con splendienti versi la sentenzia 




Digitized by Google 


*4 


platonica , dicendo : In loro è vigore in-* 
focato, et origine celestiale in quelli se- 
mi, quanto non tardano li non noce vo- 
li corpi , e le terrene e mortali membra 
offuscano : volendo intendere che tutte 
quelle quattro perturbazioni dell’ animo , 
cioè la cupidità, e ’1 timore, la letizia, e 
la tristizia , che sono quasi origine di 
tutti li peccati e vizii , sono addivenute 
dal corpo ^ però che soggiugne e dice ; 
Per questo temono , desiderano , e dol- 
gono , e non isguardano rinchiuse in te- 
nebre et in carcere cieco 1’ aere : ma la 
fede nostra tiene altrimenti, però che la 
corruzione del corpo, la quale grava l’a- 
nima , non è cagione del primo peccato 
ma pena ; nè la carne corruttibile fece 
esser 1’ anima peccatrice , ma 1’ anima 
peccatrice fece esser la carne corruttibi- 
le . Della quale corruzione della carne 
posto che siano alcuni incitamenti di vi- 
zii et essi desiderii viziosi , nondimeno 
non sono da attribuire alla carne tutti li 
vizii della vita iniqua , acciò che non 
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purghiamo da tutti questi vizii il diavo- 
lo che non ha carne. Però che se ri de- 
monio non ' si può dire fornicatore , e 
briaco , o qualunque altra cosa di que*» 
Sto male, che appartiene al diletto della 
carne , conciossiacosaché di cotali pecca- 
ti sia instigatore e persuasore occulto ; è 
nondimeno molto più superbo et invidio- 
so : la qual viziosità 1’ ha tanto compre- 
so , che per questa è nella carcere di 
questo aere caliginoso deputato al tor- 
mento eternale . Ma questi vizii , che 
tengono nel diavolo il principato, gli at- 
tribuisce l’ Appostolo alla carne, la qua- 
le è certo che il diavolo non ha ; però 
che dice che le nemicizie , contenzioni , 
odii , animositadi , et invidie sono opere 
della carne : delli quali tutti mali capo 
et origine è la superbia , la quale regna 
nel diavolo senza carne . Or chi è più 
nemico di lui alli Santi ? Or chi è con- 
tra di loro più contenzioso , più animo- 
so , più odioso , et invidioso ? E concios- 
siacosaché abbia tutte queste cose senza 
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carne , or 'come sono quest’ opere della 
carne , se non perchè sono opere dell’ uo- 
mo , il quale com’ io dissi appella per no- 
me della carne ? Però che non per avere» 
la carne , la quale non ha il demonio 9 
ma per lo vivere secondo se medesimo , 
cioè secondo l’uomo, l’uomo diventò si- 
mile al diavolo ; però che esso volle vi- 
vere secondo se stesso , quando non i- 
stette in verità , che non di quello di 
Dio ma del suo mendacio parlò , il qua- 
le non solamente è mendace , ma ezian- 
dio è padre del mendacio , però che pri- 
ma mentìo , e dal quale fu il peccato , e 
da lui cominciò ad essere il mendacio. 

i CAPITOLO IV., 

Che è vivere secondo V uomo , e che 
è vivere secondo Iddio . 

« * ' 

Quando adunque 1* uomo vive secondo 
1’ uomo , e uon secondo Iddio , è simile 
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al diavolo ; però che nè anche 1* angelo 
dovette vivere secondo 1’ angelo , ma se- 
condo Iddio per istare' m verità, e per 
parlare la verità di quello di Dio, e non 
parlare il mendacio del suo : però cho 
dell’ uomo esso Appostolo dice in altro 
luogo : E se la verità di Dio abbondoe 
nel mio mendacio : nostro disse iL menda- 
cio, e la verità disse Dio. Sicché quan- 
do 1’ uomo vive secondo la verità , non 
vive secondo se medesimo , ma secondo 
Iddio 3 però che Dio è quel che disse : 

Io son verità . Ma quando vive secondo 
se medesimo , cioè secondo l’ uomo non 
secondo Iddio , vive per certo secondo il 
mendacio: non perchè l’uomo sia men- , 
dacio , conciossiacosaché Dio sia suo crea- 
tore e fattore , il quale certo non è crea- 
tore nè fattore del mendacio ; ma perchè 
1’ uomo fu fatto sì diritto , che non do- 
vesse vivere secondo se stesso , ma se- 
condo colui dal quale fu fatto , cioè per- 
chè facesse più tosto la volontà di Dio 

che la sua. Ma non vivere siccome è 

L a 
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fatto che debbia vivere , questo è men- 
dacio : certo vuole essere mendacio ezian- 
dio non vivendo sì , che possa esser bea- 
to . Or che cosa è più mendace , che que- 
sta volontà ? Onde non indarno si può 
dire , che ogni peccato è mendace ; però 
che non si fa il peccato se non per quel- 
la volontà , per la quale vogliamo aver 
bene, e non vogliamo aver male. Adun- 
que il mendacio è, che quando si fa per 
avere bene , più tosto interviene che ab- 
biamo male ; ovver quando si fa perchè 
abbiamo meglio , interviene che abbiamo 
peggio . Et onde questo , se non perchè 
di Dio può esser bene all’uomo, il qua- 
le abbandona peccando, e non di se me- 
desimo , il quale vivendo pecca ? Sicché 
quello che dicemmo , che di quinci pro- 
cedono due Cittadi intra se diverse e 
contrarie , che altri vivono secondo la 
carne, et altri secondo lo spirito, si può 
dire eziandio in questo modo , che altri 
vivono secondo l’ uomo , et altri secon- 
dò Iddio. Certo apertissimamente disse 
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■'Appostolo ad Corinthios : Conciossiaco- 
saché siano intra voi odio, et invidia, e 
contenzioni; or non siete voi carnali, et 
andate secondo l’ uomo ? Quello adunque 
che è andare secondo 1’ uomo , questo è 
esser carnale , che dalla carnè cioè dalla 
parte dell’ uomo s’ intende 1’ uomo ; pe- 
rò che quelli medesimi chiamò di sopra 
animali , li quali poi chiamò carnali , di- 
cendo cosi : Or qual delli uomini sa lo 
cose dell’ uomo, se non lo spirito dell’uo- 
mo , che è in lui ? Così anche le cose di 
Dio non le sa niuno , se non lo spirito 
di Dio . Ma noi , dice , non abbiamo ri- 
cevuto lo spirito di questo mondo , ma 
lo spirito che è da Dio , perchè sappia- 
mo le cose che da Dio ci sono donate , 
le quali parliamo non con parole dotte 
dell’ umana sapienza , ma dotte di spiri- 
to , mostrando le cose spirituali alli spi- 
rituali : ma 1’ uomo animale non com- 
prende le cose , che sono dello spirito di 
Dio , però che in lui è stoltizia. Et a que- 
sti cotali cioè animali parlando dappoi , 
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dice-: Et io , frati, non potei parlare a 
voi come a spirituali, ma quasi come a 
carnali . E quello s’ intende eh’ è quasi 
dalla parte il tutto , per questo medesi- 
mo modo di parlare . E certo dell’ anima 
e della carne , che sono le parti dell’ uo- 
mo, si può significare il tutto chle è l’uo- 
mo . E così non è altro P uomo animale 
et altro il carnale , ma quel medesimo è 
l’uno e l’altro, cioè l’uomo vivente se- 
condo l’uomo. Come non sono significa- 
ti altro che gli uomini , ove si legge , 
che per 1’ opere della legge non fia giu- 
stificata veruna carne; ovvero quello che 
è scritto : Settantacinque anime disceso- 
no con Iacob in Egitto : però che ivi per 
ogni carne s’ intende ogni uomo , et ivi 
per settantacinque anime s’ intende set- 
tantacinque uomini . E quello che fu det- 
to , non con parole dotte di sapienza u- 
mana , si potè dire , sapienza carnale ; 
come fu detto , andate secondo 1’ uomo , 
che si potè dire , andate secondo la carne . 
Ma questo aprì più, quando soggiunse : 
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Conciossiacosaché alcuno dica , Io sono 

di Paulo ; e 1’ altro dica , lo sono d’ A- 
pollo : or non siete voi uomini ? che vuo- 
le dire , vivete secondo 1’ uomo , e non 
secondo Iddio , secondo il quale se voi 
viveste , sareste Dii non uomini . 

CAPITOLO V. 

Come che più tollerabile è della natu- 
ra del corpo e dell' anima V opinione delli 
Platonici, che quella delli Manichei. 

^ v > , 

t y . , . ' . w 

-Non è adunque bisogno nelli peccati e 
vizii nostri accusare la natura ad ingiu- 
ria del Creatore , la quale nel suo ordi- 
ne e genere è buona. Ma abbandonato 
il buono Creatore, vivere secondo il be- 
ne creato , non è bene , ovvero che altri 
viva secondo la carne , ovvero secondo 
l’anima, ovvero secondo tutto l’uomo, 
che è composto d anima e di carne, on- 
de può esser significato per lo solo nome 
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(dell 5 anima , e per lo nome solo della 
carne . Però che chi loda la natura del- 
l’anima come sommo bene , et accusa e 
biasima la natura della carne come ma- 
le, certo appetisce carnalmente l’anima, 
e lugge la carne pure carnalmente j. pe- 
rò che questo sente per vanità umana , 
non per verità divina. Certo non sono 
sì sciocchi gli Platonici come li Mani- 
chei , che biasimano /li corpi terreni co- 
me natura del male ; conciossiacosaché 
tutti gli elementi , delli quali è compo- 
sto questo mondo visibile e trattabile , e 
tutte le loro qualitadi attribuiscano a 
Dio artefice. Nondimeno si credono, che 
1’ anime sieno tanto affette alle membra 
terrene e mortali , che per questo nasca- 
no in loro li morbi delle cupiditadi , e 
del)i timori , e della letizia , e della tri- 
stizia , nélle quali quattro o perturba- 
zioni secondo Cicerone , Ovvero passioni 
secondo alcuni altri , ogni viziosità di 
costumi umani si contiene . La qual co- 
sa se così è ? or che vuol dire, che appo 
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Virgilio avendo Enea udito- dal padre 
nell’ inferno , che 1’ anime avéano a ri- 
tornare alli corpi , maravigliandosi di que- 
sta opinione grida : O padre , or è da pen- 
sare che alcune sublimi anime da quin- 
ci vadano al cielo , e che dappoi ritor- 
nino alli gravi corpi , la quale è tanto 
dura cupidità di luce alli miseri ? Or è 
ella ancora questa dura cupidità delli e- 
steriori e mortali membri a quella puri- 
tà si lodatissima dell’ anime ? Onde si 
conchiude posto che cosi fosse , che è 
però vanissimo , che l’ anime vadano e 
ritornino incessabilmente per quelli cir- 
cuiti, e la loro mondazione è maculazio- 
ne , e che non si può dire veracemente 
che tutti li lor colpevoli e viziosi movi- 
menti siano nati dalli esteriori corpi . 
Certo secondo loro quella dura cupidità, 
come dice quel nobile parlatore , tanto 
non è del corpo, che constringe essa ani- 
ma purgata da ogni pestilenzia corporea 
e fuori del corpo esser nel corpo. Onde 
eziandio per confessione loro l’anima non 
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, è tanto alletta della carne, che tema, • 
desideri , allegrisi , e dogliasi j ma ezian- 
dio da se medesima può esser tempestata 
da questi movimenti. 

C ' . * 

CAPITOLO VI. » 

Della qualità della volontà, la quale fa 
V affezioni prave , ovvero diritte . 

3VTa è molto da vedere, qual sia la vo- 
lontà dell’ uomo ; però che se è perver- 
ta , avrà questi movimenti perversi , e se 
è diritta, non solamente non saranno col- 
pevoli , ma eziandio laudabili . Certo la 
volontà è in tutti , anzi tutti non sono 
altro che la volontade j però che or che 
altro è la cupidità e la , letizia , se non 
la volontà nel consentimento delle cose 
che vogliamo? e che altro è la paura e 
la tristizia, se non è il disconsentimento 
delle cose che non vogliamo ? Ma quan- 
do consentiamo appetendo le cose eh» 
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Togliamo , si chiama cupidità ; e quando 
consentiamo fruendo le cose che voglia- 
mo,, si chiama letizia. Anche quando di- 
sconsentiamo da quello , che non vorrem- 
mo che ci avvenisse , cotale volontà è 
paura ; e quando disconsentiamo da quel- 
lo , che ci interviene non volendo noi , 
questa volontà è tristizia . Et al postut- 
to secondo la varietà delle cose che si 
appetiscono e fuggono , secondo eh’ è al- 
lettata ovvero ofTesa la volontà dell’ uo- 
mo , cosi si muta e rivolta in questi ef- 
fetti come in quelli . Per la qual cosa 
l’uomo che vive secondo Iddio, non se- 
condo 1’ uomo , conviene che sia amato- 
re del bene ; onde per conseguente gli 
conviene essere odiatore del male . E pe- 
rò che ciascheduno che è reo , non per 
natura ma per vizio è reo ; chi ama Id- 
dio e vive secondo Iddio , dee avere per- 
fetto odio alli rei, sicché per lo vizio non 
odii l’uomo, e non ami il vizio per l’uo- 
mo , ma abbia in odio il vizio et ami 
1’ uomo : e sanato il vizio rimarrà tutto 


s6 


da amare , e non cosa che debbia o- 
diare . 

-V. 

CAPITOLO VII. 

i • • , 

Che V amore e la dilezione si piglia in 
Vuoila et in mala parte nelle Scritture . 

, ”> ' 

X> . 

X erò che colui , il cui proponimento è 
d amare Iddio } e non secondo 1’ uomo 
ma secondo Iddio amare il prossimo co*» 
me se medesimo , senza dubbio si chia- 
ma di buona volontà per questo amore , 
la qqale per usato nelle Scritture è ap- 
pellata carità j ma ( chiamasi pure amore 
secondo esse Scritture , però che P Ap- 
postolo dice , che dee essere amatore del 
bene quello , che esso comanda dovere 
essere eletto a reggere il popolo. Et esso 
Signore domandando Pietro , e dicendo : 
Amimi tu più che questi altri ? rispuo- 
se ; Signore tu sai , eh’ io t’ amo . Et an- 
che esso Signore domandandolo non se 
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I’ amasse, ma se lo diligesse, cioè se gli 
portasse dilezione , et esso gli rispuose 
da capo : Signore tu sai , eli’ io t’ amo . 
E nella terza interrogazione esso iesù non 
disse , diligi me , ina ami me . Ove sog- 
giugne l’Evangelista, che Pietro si con- 
tristò, perchè tre volte gli disse, ami tu 
me ? conciossiacosaché non tre volte ma 
due dicesse , ami tu me ? et una volta 
disse , diligi tu me ? Onde intendiamo , 
che quando il Signore diceva , diligi tu 
me , non diceva altro che , ami tu me . 
Ma Pietro non mutò mai il verbo di que- 
sta una cosa, ma disse tre volte : Signor 
tu sai, ch’io t’amo. Questo ho ricorda- 
to , perchè alcuni credono che altro sia 
dilezione ovver carità , et altro sia amo- 
re ; però che dicono , che la dilezione 
sempre si de’ pigliare in bene, e l’amo- 
re in male : e così è certissima cosa che 
hanno parlato anche gli autori delle scrit- 
ture secolari. Ma guardiamo li filosofi per 
che ragione discernono queste due cose , 
però che assai mostrano li libri loro, che 
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molto stimano 1’ amore eziandio nelle 
buone cose et in verso Dio j ma secondo 
le Scritture e P autorità della nostra re- 
ligione, la quale soprapponiamo a tutte 
1 ! altre scritture , non è da dire che al- 
tro sia amore et altro carità ovvero di- 
lezione , però che già abbiamo mostrato 
che P amore si piglia in bene . Ma ac- 
ciò che altri non pensi , che P amore si 
pigli in bene et in male, e la dilezione 
solamente in bene, attenda quello che 
è scritto nel Salmo : Chi dilige la ini- 
quità , odia P anima sua : e quel detto 
dello Appostolo Ioanni : Chi dilige il 
mondo, non é la dilezione del Padre in 
lui. Ecco in un luogo la dilezione si pi- 
glia in bene et in male. Ma che l’amo- 
re si pigli in male, che abbiamo mostra- 
to che si piglia in bene, chi vuole udi- 
re legga quello che è scritto : , Saranno 
gli uomini se medesimi amanti , et ama- 
tori certo di pecunia. Sicché la dritta vo- 
lontà è il buono amore, e la perversa il 
malo amore . L’ amore adunque affamato 
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d’ avere quello che ama , si chiama cu- 
pidità ; quel medesimo avendo quello che 
vuole fruire , si chiama letizia ; quel me- 
desimo fuggendo quello che gli è contta- 
rio, è timore; quel medesimo, se gli ad- 
diverrà , sentendolo è tristizia . Sicché 
queste cose son ree , se 1’ amore è reo , 
e sono buone, se l’amore è buono. Pro- 
viamo quello che diciamo per le Scrit- 
ture . Concupisce 1’ Appostolo di dissol- 
versi , cioè di morire, et esser con Cri- 
sto ; e Concupìo 1’ anima mia di deside- 
rare li tuoi giudizii ; e La concupiscenza 
della sapienza conduce al regno . Questo 
è preso per usanza di parlare , che se si 
dice cupidità ovvero concupiscenzia , e 
non vi si aggiugne di che cosa , non si 
piglia se non in male ; la letizia si pi- 
glia in bene. State lieti giusti, et alle- 
gratevi nel Signore ; Desti letizia nel cuo- 
re mio ; et Adempierai mi di letizia col 
volto tuo . Il timore si piglia in bene 
appo 1’ Appostolo , ove dice : Con timore 
e tremore operate la vostra e loro salute; 
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e Non volere tenerti alto , ma temi ;'e 
Temo che come il serpente ingannò Èva 
con E astuzia sua , così le vostre menti 
non sieno corrotte e spartite dalla casti- 
tà che è Cristo . E della tristizia , la qua- 
le Cicerone appella infermità, e Virgilio 
dolore quando dice allegrami e dolgon- 
si , ma però volle più tosto chiamarla 
tristizia , però che la infermità e il do- 
lore più usatamente si piglia nelli cor- 
pi , ma la quistione più dubbiosa è , se 
si può trovare in bene . 

capitolo vnr. 

Delle tre perturbazioni , che può sen- 
tire il savio secondo li Stoici , eccetto il 
dolore e la tristizia . 

Però che quelle, che li Greci chiama- 
no Eupatheias , e Cicerone in latino chia- 
ma Costanze, vollono gli Stoici che fosso- 
no tre per le tre perturbazioni nell'animo 
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. del sapiente, per la cupidità la volontà, 

per la letizia il gaudio , per lo timore la 
cautela : per la infermità ovvero dolo- 
re , la quale noi per schifare la dub- 
Lietà chiamiamo tristizia , negarono po- 
tere essere nell’ animo del sapiente . Di- 
cono , certo la volontà appetisce il be- 
ne , la qual cosa fa il savio ; il gaudio 
del bene acquistato è , che acquista in 
ogni luogo il savio ; la cautela schifa il 
male, il quale dee schifare il savio. Ma 
la tristizia perchè è del male già addi- 
venuto , e nullo male credono che possa 
addivenire al savio , dissono che per la 
tristizia niente può essere nell’ animo suo . 
Cosi adunque parlano coloro , che vole- 
re, e godere, et essere cauto, dicono che 
noi fa se non il savio: ma lo stolto non 
fa se non concupiscere , essere lieto , te- 
mere , e contristarsi . E quelle tre esser 
costanze, queste quattro perturbazioni se- 
condo Cicerone , ma secondo molti altri 
passioni: in greco, com’ io dissi, quelle 
tre si chiamano Eupat/iie, queste quattro 
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Pathe. E se questo parlare si concorda 
con le Scritture sacre , ho cercato dili- 
gentemente quanto ho potuto, ho trova- 
to quello che dice il Profeta: Non è go- 
dere agli empii , dice il Signore : come 
se gli empii si possano letificare più to- 
sto , che' godere delli mali ; però che il 
gaudio è propriamente delli buoni e vir- 
tuosi • Anche quello nel Vangelio: Tut- 
te le cose , che volete che vi facciano 
gli uomini , e voi fate a loro : pare che 
sia detto , come se nullo potesse volere 
o desiderare disonestamente alcun ma- 
le . E poi per la consuetudine del par- 
lare molti interpetri v’ hanno aggiunto , 
buone , cioè tutte le cose buone che vo- 
lete che gli uomini vi facciano ; però 
che pensarono da dovere schifare , che 
altri non voglia che gli sieno fatte cose 
disoneste dalli uomini: che lasciamo sta- 
Te delli più brutti atti, gli lascivi convi- 
ti , nelli quali se esso farà questo , si 
creda adempire il comandamento . Ma 
nel Vangelio in greco, onde è traslatato 
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in latino non si lègge , buone ; ma , 
tutte le cose , che volete che vi faccia- 
no gli uomini , e voi fate a loro . Credo 
però, che in quel che disse, volete, vol- 
le che s’ intendessono le cose buone , pe- 
rò che non disse, concupite; nondimeno 
il nostro parlare non si dee sempre in- 
frenare di queste proprietà , ma voglion- 
si usare talvolta . E quando noi leggia- 
mo quelli libri , alla cui autorità non è 
licito contrastare , ivi si debbono inten- 
dere, ove il dritto intendimento non può 
avere altro fine , come sono queste che 
per esempio abbiamo addutte , parte del 
Profeta e parte del Vangelio . Or chi non 
ga , che li empii s’ allegrano di letizia ? 
Nondimeno dice il .Signore : Non è go- 
dere ad empii . Or onde j se non perchè 
il godere è altro , quando questo verbo 
si pone propria et assegnatamente ? An- 
che or chi negherà non esser comandato 
dirittamente agli uomini , che tutte le 
cose , che concupiscono che siano fatte 
a loro , facciano ad altri ; e che non si 
lì 
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dilettili® insieme di disonestadì di inlicir 
to diletto? E nondimeno è salutifero e 
verissimo comandamento : Ciò che vole- 
te , che vi facciano gli uomini , fate a 
loro . E' questo donde , se noli in questo 
luogo la volontà è posta in un certo e 
proprio modo , che non si può pigliare 
in male ? Ma per lo più usato parlare 
non si direbbe, non volere mentire ogni 
mendacio , se non fosse la volontà ma- 
la, dalla cui pravità si distingue quella, 
la quale predicarono gli Angeli dicendo; 
Pace in terra agli uomini di buona Vo- 
lontà : però che d* abbondante è aggiun- 
to di buona , se non può esser se non 
buona . Or che gran cosa avrebbe detta 
1’, Appostolo nelle laude della carità, che 
non gode sopra la iniquità, 6e non per- 
chè la malignità gode così ? Et appo gli 
scrittori delle scritture secolari si trova 
questa indifferenza di cotali verbi ; però 
che dice Cicerone abbondantissimo par- 
latore j Concupisco , o padri conscritti , 
me esser clemente ; però che questo verbo 
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puose in bene . Or chi gara tanto per- 
verso, che contenda che dovesse dire piu 
tosto voglio che concupisco ? Ma appo 
Terenzio un giovane scellerato ardente 
di stolta cupidine disse : Niente voglio 
altro , che la Filumina : la qual volontà 
che fosse libidine , la risposta che ivi 
s' induce del servo suo più savio , assai 
il mostra; però che disse al signore suo: 
quanto t’è meglio a dare opera di levar- 
ti questo amore dall’ animo tuo , che di 
parlare quello , onde più indarno s’ ac- 
cende la libidine tua ? E che ponessono 
il gaudio in mala parte testificalo quel 
verso Virgiliano, ove toccò brevemente 
queste quattro perturbazioni : quinci te- 
mono , concupiscono , godono , e dolgo- 
no . Disse anche il detto Autore, li ma- 
li gaudi della mente . Sicché vogliono , 
son cauti, e godono, e li buoni e li rei; 
ma li buoni bene, e li rei male, secon- 
do che hanno o diritta o perversa vo- 
lontà. Et essa tristizia, per la quale li 
Stoici pensarono non poter esser niente . 
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nell' animp del savio , si truova buona 
massimamente appo li . nostri ; però eh© 
J’ Appostolo loda li Corinti , che si con-* 
tastarono secondo Iddio. Ma forse che 
altri dirà, che l’ Appostolo gli loda, per- 
chè si contristarono pentendo , la qual 
tristizia non pqò essere se non di coloro 
che hanno peccato -, però che dice così ; 
Veggio che quella pistola vi contristò a 
tempo : Io ne godo , nqn perchè voi sie- 
te contristati, ma perchè vi siete contri- 
stati a penitenza , e sietevi contristati se- 
condo Iddio , sicché non riceviate veru- 
no danno da noi ; però che la tristizia 
che è secondo Iddio adopera penitenziq, 
in salute da non peccare, ma la tristizia 
di questo mondo adopera morte » Ecco 
che quel medesimo contristarsi secondo 
Iddio, quanta industria ha compiuta in 
noi . E per questo possono gli Stoici ri- 
spondere per la parte loro , che a ciò 
pare utile la tristizia , perchè altri si pen- 
ta d’ aver peccato . 
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'• CAPITOLO IX. 

, * Ì t 

Delle perturbazioni dell' animo e delle 
affezioni , che hanno diritte li giusti. 


M a nell’ animo del savio però non può 
essere , perchè in lui hon cade peccato , 
per la cui penitenzia si contristi , nè ve- 
runo altro male , il qual patendo e sen- 
tendo sia tristo. Però clié riferiscono, se 
non m’ è dimenticato' il nome , che Al- 
cibiade pianse , quando gli parea èsser 
beato , disputando Socrate e mostrando- 
gli quanto fosse misero e stolto . Adun- 
que a costui la stoltizia fu 'cagione di 
questa utile e da desiderare tristizia , per 
la quale 1’ uomo si duole d’ esser quel- 
lo, che non dee essere. M£ li Stoici non 
lo stolto , ma il savio dicotio , che non 
può esser tristo . Ma a questi filosofi <lì 
questa questione della perturbazione del- 
1’ animo rispondemmo nel nono libro di 
quest’ Opera , mostrando che sono più 
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cupidi di parole che di fatti , e più di 
contenzioni che di veritadi . Ma appo noi 
secondo la sana dottrina e la sacra Scrit- 
tura, li cittadini della Città di Dio, vi- 
vendo secondo Iddio nella peliegri nazio- 
ne di questa vita , temono , desiderano , 
dolgono , e godono . E però che 1* amor 
loro hanno diritto, tutte queste affezioni 
hanno diritte : temono la pena eternale , 
desiderano la vita eterna , dolgonsi in I- 
speranzaj però che s’affliggono in se me- 
desimi , aspettando 1’ adozione e la re- 
denzione del corpo loro . Godono in fat- 
to , però che si compierà la parola che 
è scritta : La morte è stata inghiottita 
nella vittoria . Anche temono peccare , 
desiderando perseverare , dolgonsi nelli 
peccati , godono nelL’ opere buone . E 
perchè temano di peccare * odono che è 
scritto : Perchè abbonderà la iniquità, si 
raffredderà la carità di molti . E perchè 
desiderano di perseverare , odono : Chi 
persevera in fino alla fine , costui fia 
salvo . Et acciò che si dolgano nelli 
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peccati , odono i Se diremo che nori ab- 
biamo peccato , inganniamo noi medesi- 
mi , e non è verità in noi . E perchè 
godano nell’ opere buone , odono : Dio 
ama il datore lieto . Anche come s’ è la 
firmità e la infermità loro, temono d’ es- 
ser tentati , e desiderano d’ esser tentati , 
dolgonsi nelle tentazioni , et allegransi 
nelle tentazioni. E perchè temano d’ es- 
ser tentati, odono : Se alctino sarà preoc- 
cupato in alcun péccató , voi che siete 
spirituali ammaestrate questo cotale in 
spirito di mansuetudine, considerando te 
medesimo che tu non sia talvolta anche 
tentato tu . E perchè desiderino d’ esser 
tentati , odono un forte uomo della Città 
di Dio che dice : Provami Signore , e ten- 
tami, infiamma le mie reni e il mio Cuo- 
re . E perchè si dolgano nelle tentazio- 
ni i veggiono Pietro piangere . E perchè 
s’ allegrino in esse, odono dire a Iacopo : 
Ogni gaudio vi reputate fratelli, quando 
cadrete in Varie tentazioni . E non so- 
lamente per se medesimi si muovono di 
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questi affetti , ma eziandio per quelli , 
che desiderano che siano liberati , e te- 
mono che non periscano , et allegrami 
se sono liberati. E per ricordare princi- 
palmente quello ottimo e fortissimo uo- 
mo , che s’ allegra nelle sue infermità , 
il Dottore delle genti in fede e verità , 
a noi che delle genti venimmo alla Chie- 
sa , il qual più che gli altri Appostoli 
si faticoe , e che con mille pistole am- 
maestroe li popoli di Dio , non solamen- 
te li presenti ma eziandio li futuri : que- 
sto , dico , vero cavaliere di Cristo , am- 
maestrato et unto dà lui , crocifisso con 
lui, glorioso con lui , fatto spettacolo nel 
teatro di questo mondo agli Angeli et a- 
gli uomini , combattente la legittimamen- 
te gran battaglia, e seguitante Stenden- 
dosi alle cose dinanzi la palma della su- 
perna vocazione , guardiamo volentieri con 
gli occhi della fede , che gode con gli 
gaudenti , piange con gli piartgenti , ha 
battaglie di fuori e dentro timori , con- 
cupisce di morire et essere con Cristo } 
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desidera di vedere li Romani per fare in 
loro qualche frutto come nell’ altre gen- 
ti . È geloso dèlli Corintii , e per essa 
gelosia teme che non siano ingannate le 
menti loro -, e partiti dalla castità , che 
è in Cristo. Et ha grande tristizia e do- 
lore di cuore delli Israeliti , che igno- 
rando la giustizia di Dio, e volendo an- 
timettere la loro , non sono subbietti a 
essa giustizia di Dio j e non solamente 
dinunzia il dolore , ma eziandio il pian- 
to suo ad alcuni , che aveano peccato 
innanzi , e non aveano fatta penitenzia 
per la immondizia e fornicazione loro . 
Questi movimenti, questi afFetti , che ven- 
gono dall’ amore del bene e della santa 
carità, se si debbono chiamare vizii, la- 
sciamo che quelli che sono veramente vi— 
zii si chiamino virtudi. Ma quando que- 
ste affezioni seguitano la diritta ragione, 
e quando soggiungono ove bisogna ; or 
chi avrà ardire di chiamarle inferme ov- 
vero viziose passioni ? Per la qual cosa 
eziandio esso Signore s’ .è degnato in 
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fcrma di servo di menare vita umana i 
ma non però al postutto avendo alcun 
peccato ; le prese ove gli parve di pi- 
gliare J però che non era falso I* affetto 
umano in colui , nel qual era il Vero 
corpo et il vero animo dell’uomo. Quan- 
do dunque si riferiscono queste cose nel 
suo Evangelio , che si contristò con irà 
sopra la durezza del cuore delli Iudei j 
che disse : Godomi et àllegromi per voi , 
acciò che voi crediate ; che avendo a re- 
suscitare Lazzeroj lacrimò j che desiderò 
di mangiare la pasqua con gli Discepoli' 
suoi ; chp appressandosi la passione 1* a- 
nima sua fu trista in fino alla morte ; 
non si feferiscono certo falsamente ; ma' 
esso per grazia di Certa dispensazione pre- 
se nell’ animo umano questi movimenti 
quando volle , siccome quando volle fu 
fatto uomo . Sicché come è da confessa- 
re , eziandio quando 1’ abbiamo diritte e 
secondo Iddio , queste affezioni sono di 
questa vita , e non di quella che aspet- 
tiamo 3 e spesse volte eziandio sforzati 
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ad esse consentiamo . Sicché alcuna vol- 
ta posto che non per colpevoli cupidi ta- 
di , ma per laudabile carità ci muovia- 
mo , piangiamo eziandio quando noi non 
vogliamo . Adunque l 3 abbiamo per in- 
fermità dell 3 umana condizione ; ma non 
cosi il Signore Iesù Cristo , la cui infer- 
mità fu per podestà . Ma mentre siamo 
nella infermità di questa vita , se non 
n’abbiamo al postutto veruna, allora più 
tosto viviamo non dirittamente ; però che 
l’ Appostolo vituperava e biasimava al- 
cuni , li quali erano senza affezioni. Bia- 
simò eziandio il santo Salmo quelli, del- 
li quali disse : Aspettai , e non fu chi sì 
contristasse insieme meco : però che al 
postutto non dolersi mentre siamo in que- 
sto luogo di miseria, per certo come uno 
tra li letterati del secolo sentì e disse , non 
senza grande mercede avviene di crudel- 
tà nell 3 animo, e di stupore nel corpo. 
Per la qual cosa quella che si chiama 
Apathia in greco , che se si potesse dira 
in latino si chiamarebbe impassibilità , se 
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*i dee intendere cosi , certo si piglia nel- 
1’ animo non nel corpo, sicché viva sen- 
fca queste affezioni , le quali avvengono e 
turbano la mente contro la ragione . Cer- 
to è buona, e molto da desiderare^ ma 
nè anche essa è di questa vita $ però che 
non è di ciascuni uomini , è principal- 
mente delti virtuosi e santi e molto giu- 
sti . Se diremo che non abbiamo peccato,* 
inganniamo noi medesimi , e non è ve- 
rità in noi . Però che allora sarà questa 
Apathìa , quando non fia aléun peccato 
nell’ uomo . Ma ora assai si vive bene , 
se si vive senza peccato criminale. Ma 
chi si crede vivere senza peccato non fa 
che non abbia peccato , ma fa che non 
gli sia mai perdonato. Certo se si debba 
chiamare quella Apathìa, quando niuno 
affetto tocca 1* animo, or chi non repu- 
terà questo stupore esser piggiore di tut- 
ti gli altri vizii ? Puoisi adunque dirit- 
tamente dire , che la futura beatitudine 
fìa senza stimolo di timore, senza alcu- 
jrfa tristizia . Ma chi dirà , che non vi 
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debbia essere allegrezza et amore , se non 
* Colui che è schiuso al postutto della ve- 
rità ? Ma se quella è Apathia , ove nin- 
no timore impaurisce , nè veruno dolore 
angustia, si vuole schifare in questa vi- 
ta , se vogliamo vivere dirittamente se- 
condo Iddio . Ma in quella , che sempi- 
terna e beata si promette , si vuole spe- 
rare pienamente , però che quel timpre , 
del quale dice 1* Appostolo Ioanni ; Il 
timore non è in carità -, ma la perfetta 
carità manda fuora il timore, però che ’l 
timpre ha pena, e chi teme non è per- 
fetto in carità : non è timore di quella 
maniera che è quello, per lo quale te- 
mea P Appostolo che li Corintii non tos- 
sono ingannati dalla astuzia serpentina ; 
questo timore ha la carità, anzi non l’ha 
se non la carità ; ma è timore di quella 
maniera che non è in carità , del quale 
dice P Apppstolo : Non avete ricevuto lo 
spirito della servitù anche in timore . Ma 
quel timore casto, che permane in secu- 
lum seculiy se ha nel futuro secolo j però 


Digitized by Google 


4 « 


clic or per elm altro modo sì può inten- 
dere durare in seculum seculi? non sa- 
rà timore impaurante dal male che può 
venire , ma temente nel bene che non 
si può perdere ; però che dove è immu- 
tabile amore del bene acquistato , se si 
può dire è sicuro il timore del male da 
schifare. Certo per lo nome del casto ti- 
more è significata quella volontà , per la 
quale ci fìa necessario non voler pecca- 
re , e non per sollecitudine della infer- 
mità che forse non pecchiamo , ma per 
tranquillità della carità schifare il pec- 
cato. Ovvero se non potrà essere in quel- 
la certissima sicurtà delli perpetui e fe- 
lici gaudii timore di veruna maniera , 
così è detto il timore casto del Signore 
permanente in seculum seculi , com’ è 
detto la pazienzia delli poveri non peri- 
rà in eterno ; però che non fia eterna la 
pazienzia , che non è necessaria se non 
dove si sopportano li mali , ma fia eter- 
no quello a che per pazienzia si pervie-* 
ne j così forse è detto il timore casto 
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permanente in seculum seculi, peto che 
permarrà quello a che perduce il timore. 
Le quali cose conciossiacosaché siano co-r 
sì , si vuole tenere la diritta via per per- 
venire alla beata . Tutti questi affetti la 
vita diritta ha diritti , e la perversa gli 
lia perversi j ma quella beata et eterna 
avrà amore e gaudio non solamente di- 
ritto ma eziandio certo, e niuno avrà nè 
dolore nè timore . Onde già appare quan- 
to che sia quali dobbiamo essere in que- 
sta pellegrinazione cittadini della Città 
di Dio, vivendo secondo lo spirito non 
secondo la carne, cioè secondo Iddio non 
secondo T uomo , e quqli hano in quel- 
la immortalità alla quale vanno . E la 
cittade cioè la compagnia delli empii , 
che npn secondo Iddio ma secondo l’uo- 
mo vivono in esso cultivamento della fal- 
sa dignitade e dispregiamento della veri- 
tade, seguitando le dottrine delli uomi- 
ni e delli demonii , è conquassata da 
questi affetti pravi come da infermitadi 
e perturbazioni . E se alcuni cittadini , 
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li quali paiono temperare e moderare qu<V 
sti movimenti , sono si superbi et alteri 
per la loro impietà et infedeltà , sono 
per questo dico in loro maggiori enfia— 
zioni quanto minori dolori . E se alcuni 
con tanta più crudele vanitade quanto 
più rada ameranno in loro medesimi , 
che non si innalzino nè commuovano 
per veruna cosa al postutto , e che per 
veruna caschino et inclinino ad alcuno 
affetto , più tosto perdono tutta 1’ urna- 
nitade , che non acquistano la vera tran- 
quillitade ; però che non è alcuna cosa 
diritta perchè sia a fare piu dura , ne 
che sia -più sana perchè è più stupida 
et insensibile. 


.V. 
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CAPITOLA 3t* 2 

. ' * . < 

i • 

•» / , # 

Se è da credere , che li primi uomi * 
ni innanzi al peccata ave s sono pertur- 
bazione . 

• ■ - ■ • 

. . J , 

M i • - 1 r . - 

a se il primo uomo ovvero li primi 
uomini , perchè era maritaggio di due a 
avevano questi affetti nel corpo animale 
innanzi al peccato , li quali non aveano 
nel corpo spirituale finito e purgato ogni 
peccato , se ne domanda giustamente . Pe- 
rò che se essi li aveano , or come erano 
beati in quel luogo di memorabile bea- 
titudine cioè paradiso? E chi può esser 
chiamato assolutamente beato, il quale 
si muova a ^ffetto d > amore e di dolore? 
Or di che si poteano dolere q temere quel- 
li uomini in abbondanza di tanti beni , 
ove non si temea là morte nè veruna 
mala infermità del (Corpo, e non vi man-* 
cava nulla che la buona volontà deside- 
rasse , e non v’ era cosa che offendesse 
l 4 •• ' 
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la carne e l’animo dell’uomo felicemen- 
te vivente. L’amore era imperturbato in 
verso Iddio , et in verso di se vivendo 
con sicurtà e sincera compagnia di ma- 
trimonio , e questo amore era di grande 
allegrezza , non mancando quello che si 
amava a fruire cioè Iddio . Era lo schi- 
fare del peccato tranquillo, il quale du- 
rante non potea d’ altronde venire alcun 
male che contristasse . Ovvero forse or 
desideravano di toccare a mangiare il' 
pomo vietato, ma temevano di morire , 
e per conseguente la cupidità e il timo- 
re già allora perturbava quegli uomini e- 
ziandio in quel luogo? non piaccia a Dio 5 
anzi pensiamo , che furono ove non era 
al postutto veruno peccato. Però che non 
è così nessun peccato eoncupiscer le cose 
che Dio vieta, ed astenersene per timo- 
re della pena , e non per lo amore della 
giustizia . Non piaccia , dico , a Dio , 
che innanzi al peccato vi fosse tal pec- 
cato , che consentissono del pomo quel- 
lo , che il Signore vieta della femmina 
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dicendo : Chi sguarderà la femmina a 
concupiscerla, già 1’ ha fornicata nel suo 
cuore. Quanto ^dunque erano felici, e non 
erano commossi da verune perturbazioni 
d' animi , non erano offesi da disagi di 
corpi ) tanto felice sarebbe tutta 1’ uni- 
versale compagnia umana , se essi non 
avessero commesso quel male , il quale 
derivarono nelli loro , succedenti , nè al- 
cun altro della loro ischiatta non com- 
mettesse iniquitade , la quale ricevesse 
dannazione . E così permanendo questa 
felici tade in fino che per quella benedi- 
zione , per la quale fu detto crescete e 
multiplicate , si compiesse il numero del- 
li santi predestinati , fosse data 1’ altra j 
felicitade maggiore , ove fosse già la cer- 
ta sicurtà , ove nullo avesse a pecca- 
re e nullo avesse a morire . E tale sa- 
rebbe stata la vita delli santi senza &- 
spcrienza di veruna fatica di dolore nè 
di morte, qual fia dopo tutte queste co- 
se la renduta resurrezione delli morti in 

incórruzione delli corpi . 

* • * . 
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' ' * CAPITOLO 30. • 

‘ . .. . 

Del cadimento del primo uomo , e che 
là sua natura buòna creata non può esser 
riparata se non dal Creatore . 

• . • \ - ■ • • " 

M a perchè Dio previde tutte le cose 
e però non potè ignorare che 1* uomo a- 
vesse a peccare , secondo quello che pre- 
vide e dispuose quella dobbiamo reputa-* 
re la Città santa , - non secondo quello ' 
che non potè pervenire in nostro cono- 
scimento , però che non fu in disposizio- 
ne di 'Dio . Però che l’ uomo' non potè 
per lo suo peccato perturbare il consi- 
glio divino , quasi constringendo Iddio 9 
mutare quello che avea ordinato ; con- 
ciossiacosaché Dio per la sua prescienza 
antivenisse 1’ uno e 1’ «altro , cioè quanto 
doveva essere reo 1’ uomo, il quale' avea 
creato buono , e éhc ben dovea fare e— 

j 

ziandio così di lui. Però che Dio e se si 
dice mutare li statuti secondo il figurato 
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parlare nelle Scritture sante , come si 
dice che si pentèo , dicesi secondo quel- 
lo che 1’ uomo aveva sperato , ovvero se- 
condo che richiedeva Torchile delle cau- 
se , e non secondo quello che Dio si pre— 
vedea voler fare . Sicché Dio fece , se- 
condo che è scritto , T uomo diritto , e 
per conseguente di buona volontà , però 
che non sarebbe diritto non avendo buo- 
na volontà ; la buona volontà adunque 
è opera di Dio : certo con essa fu fatto 
l’uomo. Ma la prima mala volontà, pe- 
rò che precedette tutte le male opere 
nell’ uomo , fu più tosto un difetto e 
mancamento dell’ opera di Dio all’ opere 
sue , che veruna opera ; e però male o- 
pere , però che secondo se e non secon- 
do Iddio le fece: sicché essa volontà fos- 
se come la mala arbore delli mali frutti 
di quell’ opere , ovvero esso uomo in 
quanto era di mala volontà . Certo la 
mala volontà posto che perchè è vizio 
non sia secondo natura , nondimeno è di 
quella natura della quale è il vizio , il 
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quale non può éssére se non nella natu- 
ra , ma in quella natura che creò di nien- 
te , nòn in quella che generò il Creato- 
re di se medesmo ? come generò il Ver- 
bo per lo quale sono fatte tutte le co- 
se; però che posto che Dio formasse l’uo- 
mo della polvere della terra, quella me- 
desma terra e ogni materia terrena è di 
niente , e diede l’anima al corpo fatta 
pure di niente , quando fu fatto 1’ uo- 
mo . - E tanto son vinti li mali dalli be- 
ni , che posto che si lascino essere per' 
mostrare quanto gli può ben usare la 
previdentissima giustizia del Creatore , 
nondimeno li beni possono essere senza 
li mali , siccome è esso Iddio sommo e 
véro , e come è ogni celestiale creatura, 
visibile et invisibile sopra questo aere ca-* 
liginòso ; ma' li mali non possono essere 
se non nellì beni , però che le nature , 
nelle quali sono , in quanto' sono nature , 
sono certo buone. Certo' si toglie il male, 
non tolta alcuna natura che gli fosse sta- 
ta data 5 ovvero alcuna sua parte , xn4, 
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sanata e corretta quella che era stata vi- 
ziata e dipravata. Adunque l’arbitrio del- 
la volontà allora è veramente libero , 
quando non serve alli vizii et alli pec- 
cati : tale fu dato da Dio ; il quale per- 
duto per proprio vizio , non puote' essere 
renduto se non da cui fu dato . Onde 
dice la verità : Se il figliuolo vi libere- 
rà , allora sarete veramente liberi : tal* è 
come se dicesse : Se il figliuolo vi salve- 
rà , allora sarete veramente salvi : però 
che indi è liberatore , onde è salvatore . 
Sicché l’uomo vivea in paradiso secondo 
Iddio , nel corporale e nello spirituale 
paradiso ; però che non era il paradiso 
corporale per li beni del corpo , sicché 
non fosse lo spirituale por li beni della 
mente . Ovvero ora era lo spirituale , il 
quale 1’ uomo fruisse per li sentimenti 
dentro , e non era il corporale , il quale 
fruisse per li sentimenti di fuori ? era 
certo P uno e P altro per P uno e. per 
P altro . Ma poi che quello superbo an- 
gelo e per conseguente invidioso t per 


Digitized by Google 


.* * V » . 


56 

quella medesima superbia partito da Dio 
e voltato a se stesso , e quasi che per 
una tirannica pompa elesse più tosto d’a- 
vere subbietti che d’ essere subbietto , 
cadde del paradiso spirituale , del cui 
cadimento e delli suoi compagni, li qua- 
li d’ angeli di Dio furono fatti angeli 
suoi , dicemmo assai nell’ undecìmo e 
duodecimo libro di questa Opera ; met- 
tendo a vedere con astuzia affettando di 
sdrucciolarsi nel sentimento dell’ uomo , 
al quale istante perchè esso era caduto 
portava invidia*, elesse il serpente, ani- 
male cioè sdrucciolente e che si muove 
■ ' * ' . * 

con distorte rivolte, adatto all’opera sua, 
per lo quale parlasse nel paradiso eorpo- 
rale , ove stavano con quelli due uomi- 
ni cioè maschio e femmina tutti gli al- 
tri animali terrestri subbietti a loro e non 
nocevoli : et usando male quasi che in- 
strumento a se per nequizia subbietto , 
per l’angelica presenzia e più nobile na- 
tura parlò e disse falsità alla femmina, 
cominciando cioè dalla piu bassa part® 
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di quella umana coppia per pervenire a 
grado in grado al tutto , pensando- che 
1’ uomo , perchè non era sì agevolmente 
credulo et errante, non si potesse ingan- 
nare per se , ma credendo- all’ altrui er- y 
rore. Perù che come Aaron non consentì 
al popolo errante , quando fabbricò 1’ i— 
dolo indotto da errore , ma assentì co- 
stretto $ nè Salomone e da credere che 
per errore si pensasse che fosse da ser- 
vire all’ idoli, ma per le dolcezze femmi- 
nili fu costretto a quelli sacrilègi : così 
è da credere quell’uno uomo, uh mari- 
to a una femmina , uno uomo ad uno 
uomo non avere creduto ingannare a tra- 
valicare la legge di Dio , ma avere ubbi- 
dito per una sottile amicizia . Però che 
non indarno dice l’ Appostolo, che Adam 
non fu sedutto ma la femmina , se non 
che essa si credette vero quello che disse 
il serpente ; ma 1* uomo non volle esse- 
re spartito dall’ unica compagnia ezian- 
dio comunicando nel peccato : ma non è 
però meno reo , se prudente e sciente . 
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peccò. Onde e l’ Appostolo non dice non. 
peccò, ma dice; non fu sedutto ; però 
ehe il mostrò avere peccato , ove dice : 
Per uno uomo entroe il peccato nel mon- 
do: e poco poi più apertamente diceu 
ma costoro vplle essere intesi esser se*-- 
dutti , cioè clic quello che fanno non 
credono esser peccato, ma Adam lo sep-, 
pe . Altrimenti or come sarebbe vero % 
Adam non fu sedutto ? Ma non avendo 
provata la divina severità, potè essero 
ingannato in questo , che si credette 
quel peccato esser veniale ; e per conse- 
guente non fu ingannato in quello , in 
che fu ingannata la femmina , ma in- 
gannollo che non seppe come dover es- 
ser punito quel suo detto : La femmina 
che tu m’ hai data per compagna me ne 
diede , e mangiarne . Or che più ? E so 
credendo non sono amendue ingannati , 
peccando nondimeno amendue sono pre- 
si , e nelli lac<;i del diavolo intricati , 
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CAPITOLO Xlr.. 

Della qualità del peccato del 
primo uomo . 


M a chi/ domandasse , perchè nort si muo- 
ve così la natura umana per gli altri 
peccati , come fu mutata per quella pre- 
varicazione di quelli due primi uomini , 
sicché sia subbietta a tanta corruzione , 
quanta vergiamo e sentiamo, e per que- 
sto alla mortè, e che si perturba e tem- 
pesta con tanti e tali e si contrarii in- 
tra se affetti , che non è certo tale , qual 
fu in paradiso nel Oorpo posto che ani—, 
male innanzi al peccato : chi , dico , si 
muove per questo , non dee però pensa- 
re che quel peccato fosse piccolo e leg- 
giere , perchè fu fatto nel cibo , non cer* 
to reo e nocevóle , se non perchè fu vie- 
tato , però che Dio non avrebbe creato , 
nè piantato alcun male in quel paradiso 
di tanta felicità } ma la ubbidienza fu 
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commendata e lodata nel comandamen- 
to . La qual virtude nella creatura ra- 
zionale è quasi madre e guardatrice di 
tutte le virtudi , quando certo fu fatta 
sì , che sia utile d’ esserle subbietto , e 
che sia mortale fare la propria volontà , 
e non quella di colui * dal quale è crea- 
to . Sicché questo comandamento sì leg- 
giere a osservare , e sì breve a tenere a 
mente , di non mangiare d’ un pomo , 
ov’ era tanta copia degli altri , quando 
specialmente non resisteva la cupidità 
alla volontà , la qual cosa seguitò poi 
per pena della trasgressione , e con tan- 
to maggiore ingiustizia fu rotto , con 
quanto più agevole osservanza si poteva 
guardare . 
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Che in Adam là volontà rea precedette 
I opery rea . , i 


E cominciarono ad essere rei in segre- 
to tanto , che., sdrucciolarono nell’ aperta 
disubbidienza ; però che non si prover- 
rebbe alla mala opera, se non tuSse an- 
data innanzi la mala volontà. Certo or 
qual principio potè esser della mala vo- 
lontà , se non la superbia ? però che il 
principio d’ ogni peccato si. è la super- 
bia . Or eh’ è la superbia , se non 1’ ap- 
petito di perversa eccellenzia ? La per- 
versa eccellenzia si è lasciando quello 
principio, al quale 1* animo ai dee acco- 
stare , essersi quasi e farsi principio a sé 
medesimo. Questo si fa , quand’ altri pia- 
ce troppo a se stesso; et a se stesso pia- 
ce , quando si parte da quel bene im- 
mutabile , il quale gli dovette più pia- 
cere che esso stesso a se . Ma quest* 
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difetto è Spontaneo , però che se la vo- 
lontà durasse stabile nello amore di quel 
sovrano et immutabile bene , dal quale 
era. illustrata per vedere , et accesa per 
amore, non si partirebbe indi per piace- 
re a se intenebrandosi e rifreddandosi ; 
sicché quella credesse che il serpente di- 
cesse vero , e colui soprapponesse la vo- 
lontà della moglie al comandamento di 
Dio , e che si credesse trasgressore del 
comandamento venialmente , se non la- 
sciasse la compagna della sua vita ezian- 
dio nella compagnia del peccato . Adun- 
que non fu fatta 1’ opera rea , cioè quel 
trapassamento di mangiare il cibo vieta- 
to , se non da coloro che già erano rei i 
però che non nascerebbe quel mal frut-- 
to se non dall’ albore mala . Ma che 
r arbore fosse mala , ciò fu fatto contro 
alla natura ; però che certo non si fa- 
rebbe se non per vizio della volontade , 
il quale è contro la natura. Ma non può 
essere dipravata di vizio se non la na- 
tura fatta di niente , e per conseguente 
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acciò che la natura sia, questo ha per- 
chè è fatta da Dio , ma che manchi da 
lui, questo ha perchè è fatta di niente: 
E non mancò sì 1’ uomo , che al postut- 
to fusse niente } ma che inclinato a se 
medesimo fosse meno che non era , quan- 
do s accostava a colui eh’ è sommamen- 
te. Sicché lasciato Iddio esser in se me- 
desimo , cioè piacersi , non è già esser 
niente, ma approssimarsi al niente -, on- 
de li superbi secondo le sante Scritture 
sono chiamati per altro nome a se pia- 
centi . Egli è ben bene aver il cuore su 
in alto , ma non a se medesimo che è 
superbia , ma a Dio che è obbedienzia , 
la quale obbedienzia non può essere se 
non del li umili . È adunque per un ma- 
raviglioso modo alcuna co3a della umil- 
tà , che fa il cuore in su , et alcuna co- 
sa della superbia , che fa il cuore in 
giù -, e certo questo par quasi contrario , 
cioè che 'la superbia sia giuso in basso, 
e P umiltà su in alto . La divota umiltà 

fa subbietto al superiore, e non- è veruna 
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cosa più superiore che Dio , e però 1’ u- 
miltade esalta che fa suddito a Dio ; e 
la superbia viziosa fugge la suggezione , 
e cade da colui del quale non è cosa 
più alta e superiore , e per questo starà 
giù , et addiviensi quello che è scritto : 
Gittastili a terra , quando s’ innalzaro- 
no . Non disse , quando erano innalzati , 
sicché prima s’ innalzassono , e poi fos- 
sono gittati ; ma quando s’ innalzavano 
allora sono gittati , però che esso innal- 
zarsi è esser già gittato. Per la qual co- 
sa che ora nella Città di Dio et alla 
Città di Dio, che è peregrina in questo 
secolo , è commendata massimamente l’u- 
miltà, e predicata principalmente nel suo 
Re , che è Cristo , et il vizio della su- 
perbia , che è contrario a questa virtù, 
si mostra nelle Scritture sacre massima- 
mente signoreggiare nel suo avversario, 
il qual è il diavolo $ per certo questo è 
la grande differenzia, per la quale si di- 
sceme 1’ una e 1’ altra Città donde par- 
liamo , 1’ una cioè la compagnia delli 


Digitized by Google 


r 


asr 

uomini fedeli , e V altra dell! infedeli et 
empii , e ciascuna con gli angeli appar- 
tenenti a se , delli quali precedette nel- 
1’ una r amore di Dio, e nell’altra l’a- 
more di se . Adunque ove è fatto per ma- 
nifesto e aperto peccato quello che Dio 
avea vietato , il diavolo non averebbe 
preso 1 uomo , se già esso non avesse co- 
minciato a piacersi ; però che quinci gli 
dilettò quello che fu detto: Sarete come 
gli Dii . La qual cosa sarebbono potuti 
esser meglio accostandosi per obbedionzia 
al vero e sommo principio , e non essen- 
do per superbia suo proprio principio a 
se ; però che gli Dii creati non sono Dii 
per loro verità, ma per participazvpne del 
vero Iddio . Ma appetendo altri più ,' è 
meno , perchè amando di bastare a se , 
manca da colui, che solamente gli ba- 
sta. Sicché quel male, per lo quale quan- 
do 1’ uomo piace a se , coma se esso fòs- 
se lume, si parte da quel lume, il qua- 
le se gli piacesse diventa anche esso lu- 
me ; quel male , dico , gndò innanzi in 
/ , 
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segreto , acciò che seguitasse questo ma- 
le, che fu adoperato in aperto: però che 
è vero quello che è scritto : Innanzi alla 
ruina s’innalza il cuore, et innanzi alla 
gloria si umilia . Certo quella ruina , che 
si fa in occulto , va innanzi a quella , 
che si fa in manifesto , quando quella 
non si crede esser ruina . Or chi si cre- 
de la esaltazione esser ruina, conciossia- 
cosaché ivi sia il difetto , ove è lasciato 
lo eccelso? Or chi non veggia esser rui- 
na , quando si fa la manifesta trasgres- 
sione del comandamento ? Per la qual co- 
sa Dio vietò quellq , il ’ quale commesso 
non si potrebbe difendere per veruno 
colore di giustizia. Et ardisco di dire , 
che alli superbi è utile, di cadere in al- 
cuno manifesto et aperto peccato V onde 
dispiacciano a se medesimi , gli quali pia- 
cendosi erano caduti . Però che più sa- 
lutiferamente si dispiacque Pietro quan- 
do pianse, che non si piacque quando 
presunse. Questo dite anche il sacro Sal- 
mo : Empi le faccie loro di confusione , 
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o Signore , e dercheranpo il nome tuo s 
cioè acciò c|ie tu piaccia a loro cercan- 
do essi il nome tuo y gli quali piacquono 

n se cercando il suo . * j 

. t •* 
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CAPITOLO XIV, , w ' r , 

’ • t - 

Della superbia della trasgressione che 
fu piggiore che essa trasgressione . , . 

t * * * -, " * . » * * - 

' * ' 

M a ^ peggiore e più dannabile super- 
bia, per la quale eziandio nelii manife- 
sti peccati si cerca la fuga ideila escusa- 
zione , come quelli primi uomini , degli 
quali 1’ una disse : Il serpente m’ ha in- 
gannata, et honne mangiato: e l’altro 
disse : La femmina , che mi desti per 
compagna me ne diè , e mangiaine . In 
niuno luogo suona qui domandarne nto di 
perdonanza, nè petizione di medicina ; 
però che posto che costoro non neghino 
quello .che commisono , come fece Cain , 
ancora^però la superbia cerca di voltare 
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in altri quello che perversamente fece i 
la superbia della femmina nel Serpente , 
e la superbia dell’ uomo nella femmina . 
Ma è piq tosto vera 1* accusa che la scu-* 
sa , ov’ è la trasgressione apertissima del 
comandamento "di Dio j però che nè non 
feciono però questo , perchè la femmina 
commise ciò mettendogliele a vedere il 
serpente, e l*uomo il commise dandoglie- 
le la femmina , quasi che se fosse stato 
da soprapporre a Dio alcuna cosa ? alla 
quale si credesse o acconsentisse . 


*■< ■ -.T'- N 'L ‘ i’ ‘ V 


- CAPITOLO XV. 


Della, giusta retribuzione per quella 
inobbedienzia . 

Ì • t - 


Adunque perchè fu dispreazato Iddio 
comandante , il quale avéa creato , il 
quale aveva fatto alla sua immagine } il 
quale aveva soprapposto a tutti gli ani-» 
mali } il quale avea collocati in paradiso. 
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il quale avea data la salute e la copia 
d’ ogni cosa, il quale avea incaricati di 
comandamenti non più, non grandi, non 
difficili , ma d’ uno brevissimo e Ievissf- 
mo per aiutare a salute d’ obbedienzia , 
per lo quale ammoniva quella creatura , 
alla quale bisognava la volontaria servi- 
tù, se esser Signore 3 però seguìo la giu- 
sta dannazione , e tale dannazione che 
1’ uomo , il quale servando il comanda- 
mento sarebbe stato spirituale eziandio 
nella carne, diventasse carnale eziandio 
nella mente, e quello. che s’ era piaciu- 
to per la propria superbia lo signoreg- 
giasse la giustizia di Dio, nè anche pe- 
rò sì che fosse al postutto in sua propria 
podestà, discordante eziandio da se me- 
desimo avesse misera servitudine e dura 
sotto colui , a cui Consenti peccando per 
la libertà , la quale desideroe , morto in 
ispirito volendo , e da morire nel corpo 
sforzato, et abbandonatore della eterna 
vita, già dannato all’eterna niprte , se 
la grazia non lo liberasse Ciascuno oh» 
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reputa troppa ovvero ingiusta questa dan- 
nazione , per certo non sa misurare quan- 
ta fosse la iniquità nel peccare , ove era 
tanta agevolezza nel non peccare ; però 
che come giustamente si commenda la 
obbedienzia di Abraam , perchè gli fu 
comandato cosa malagevolissima , cioè che 
uccidesse il figliuolo, così in paradiso tan- 
to maggiore fu disubbidienza , quanto 
quello che fu comandato fu di nulla ma- 
lagevolezza » E come 1* obbedienza del se- 
condo uomo 'cioè Cristo è tanto piu da 
commendare , quanto fu obbediente in— 
fino alla morte , così là inobbedietìzìa del 
primo uomo è tanto più colpevole , quan- 
to fu fatto disobbediente infino alla mor- 
te ; però che dove è proposta sì grande 
pena' alla disobbedienzia , è comandata 
cosa tanto agevole dal Creatore . Or chi 
potrebbe mai esplicare assai , quanto sia 
male non obbedire in cosa sì agevole, e 
per imperio di tanta podestà , e per tan- 
to tormento impaurante ? Sicché per dir 
brève! nella pena di quel peccato, or 
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die fu retribuito alla disobbedienzia , se 
: rion disobbedienzia? però che or che al- 

tro è la miseria doli’ uomo , se nou la 
disobbcdicilzi«| di se medesimo centra se 
medesimo , sicché perchè non volle quel 
che potè , voglia quello die non puote ? 
Però che nel paradiso posto che non po- 
tesse tutte le cose innanzi al peccato , 
nondimeno non volea ciò che non potea, 
e potea tutte le cose che volea 3 ma co- 
me conosciamo là sua schiatta , e testifi- 
calo la santa Scrittura, l’uomo è fatto 
simile alla vanità . Or chi potrebbe nu- 
merare quante cose vuole che non può , 
quando esso a se medesimo , cioè alla 
sua volorftà fesso suo animo , e la carne 
inferiore all’ animo non ubbidisce ? Però 
che non volendo esso , e 1’ animo spesse 
volte si turba , e la carne si duole , et 
invecchia , e muore , et ogni altra cosa 
che patiamo , la qual cosa non patirem- 
mo sforzati , se la nostra natura da ogni 
parte e per ogni modo ubbidisse alla no- 
stra volontade : e certo la carne patisce 
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alciina cosa, per la quale non è' lasciato 
Servire . Or che fa al fatto onde ci sia 
molesta la carne nostra non servendoci , 
la quale ci era istata subbietta , solo die 
per la giustizia del signoreggiante Iddio , 
al quale subbietti non volemmo servire, 
non servendo noi a Dio possiamo essere 
molesti a noi e non a lui ? Però che es- 
so non ha bisogno del servigio nostro * 
come noi abbiamo bisogno dei servigio 
del corpo ; e però nostro è quello che, 
riceviamo , e non è pena di lui quello 
che facciariio . Certo li dolori , che si 
chiamano della carne , sono dell’ anima 
nella carne e per la carne . Or che de- 
sidera* e duole la carne per se medesi- 
ma senza 1* anima ? Ma quando si dice 
la carne concupiscerc , ovvero dolere , ov- 
vero esso uomo , secondo che abbiamo 
dichiarato , ovvero alcuna cosa dell’ ani- 
ma affetta dalla passione della carne, ovr 
vero aspra che faccia dolore, ovvero dol- 
ce e leggiere che faccia diletto. Ma il 
dolol-e della, , carne , è solamente offensione- 
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dell’anima per la carne, et è un discor- 
rimento della sua passione ; come- il do- 
lore dell’anima, che si chiama tristizia, 
è discorrimento da quelle cose, che c’in- 
tervengono non vogliendo noi . Ma spes- 
se volte innanzi alla tristizia va il timo- 
re , il quale nell’ anima è , non nella 
carne j et al dolore della carne non va 
innanzi quasi veruno timore della carne , 
che innanzi al dolore si senta nella car- 

• s 

ne . Ma al diletto va innanzi uno appe- 
tito , il qual è sentito nella carne quasi 
cupiditade sua , come la fame e la sete 
e la libidine della lussuria, conciossiaco- 
saché questo sia generale vocabolo d* o- 
gni cupidità . Però che gli Antichi dif- 
finirono , che 1’ ira non è altro se non 
libidine di vendicarsi , posto che spesse 
volte 1’ uomo , ove non è veruno senti- 
mento di vendetta, s’adira eziandio nel- 
le cose vane , come quando gitta in ter- 
ra la penna che scrive male, ovvero quan- 
do adirato la rompe , e nondimeno posto 
che quella sia più inrazionale, è pure 
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tuia certa libidine di vendicarsi , non so 
che quasi un’ombra di retribuzione, sic- 
ché chi fa male ne patisca male. È a— 
dunque la libidine di vendicarsi , che si 
chiama ira ; è la libidine d’avere pecu- 
nia, che si chiama avarizia j è libidi- 
ne di vincere per qualunque modo^ che 
si chiama protervia ; è libidine di glo-* 
riarsi , che si chiama iattanzia : sono 
molte altre e varie libidini , delle quali 
alcune hanno già gli prOprii vocaboli, et 
alcune non l’hanno. Or chi dirà age- 
volmente come si chiami la libidine di 
signoreggiare , la quale nondimeno esser 
molte grande nelli animi delti tiranni l<f 
testificano lè battaglie civili ? 

■ ' >' ■ , ' ' ' .. .V 

I i ■ • 
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CAPITOLO XVI. 


■I 


Del male della libidine , che ji 
appropria alla disonestade. ' ' 

1 - ' . 

Conciossìaeosa adunque che sieuo libw 
dini di molte cose , quando si dice sola* 
mente libidine , non aggiugnendo di eh® 
cosa sia libidine f comunemente non si 
intende altro se non riscaldamento della 
lussuria . Questa non solamente tutto il 
corpo, nè solamente quello di Fuori, ma 
tira a se tutto quello dentro , e com* 
muove tutto 1’ uomo , congiunto 1* affet- 
to dell’ animo , e mischiato con 1* appe— ' 
tito della carne , sicché ne" seguita quel 
diletto , del quale non è maggiore Fra 
tutti gli diletti del corpo : Sicché in quel 
momento di tempo, che si perviene al 
line di quell’ atto , quasi tutti gli setiti*- 
menti et ogni sollicitqdine di cogilazio* 
ne sono affogati Or quale amico della 
sapienza e delti santi gaudii tenendo vita 
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coniugale * e come ammonisce 1* Appo- 
stolo sappiendo possedere il vaso del cor- 
po suo in .santificazione et onore , non 
in passione di desiderio come le genti 
che ignorano Iddio , non vorrebbe più 
tosto se potesse generare gli figliuoli sen- 
za questa libidine j. sicché eziandio in 
questo officio di generare figliuoli quelli 
membri , che sono creati a quest’opera, 
non volesse esser subbietti alla mente 
secondo. T albitrio della volontà, al mo- 
do che gli altri membri appropriati agli 
altri officii , sicché servissono secóndo l’ al-, 
bitrio, e non incitati per infiammament» 
di libidine ? Ma nè anche essi amatori 
de’ diletti carnali , ovvero alli concubiti 
coniugali , ovvero all’ altre scellerate im- 
mondizie si mOvono , quando vogliono ; 
ma quel movimento è alciina volta im- 
portuno non desiderandolo , et alcuna 
volta, volendolo l 4 uomo noi ptiote avere, 
et ardendo la conéupiscenza nell’ animo 
$ta» fredda nel corpo. E cosi per mara- 
vighoso modo non solamente non #erve- 
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la libidine alla volontà di generare , ma 
non serve eziandio alla libidine della la- 
scivia ; e -conciossiacosaché spesse volte 
contrasti alla mente che la fugge, molte 
volte essa è divisa contra se, e commos- 
so 1’ animo non seguita se medesima in 

commovendo il corpo . 

* J / 

w » . ». , -V.,, . \ 

CAPITOLO XVIt, 

Della nuditade delti primi uomini , elio 
parve disohestade dojfQ il peccato . 

, * * > 

. .• * S ; 

Per cagione di questa libidine nasce 
massimamente il vergognarsi , e degna- 
mente quelli membri , che si muovono 
per una cotale lor legge ^ ovvero non 
muovono a nostro fclbitrio , si chiamano 
membri vergognosi, la qual cosa non fu- 
rono innanzi al peccato dell’ uòmo . Pe- 
rò che coirt’ è scritto , erano nudi e non 
si vergognavano , non che npn conosces- 
sero la loro nudità , ma non era ancora 
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la nudità disonesta; però che ancora «oh 
jnovea inori dell’ albitrio quelli membri 
la libidine , non ancora per la sua di- 
subbidienza testimoniava la carne la di- 
subbidienza reprensibile dell’ uomo . Pe- 
rò che non erano stati creati ciechi, co- 
me il grosso e rozzo vulgo crede , quan- 
do certo 1’ uomo vide gli animali , alli 
quali puose li nomi , e della femmina si 
legge: Vide la femmina che il frutto era 
buono a mangiare , e piacente a vedere . 
Erano adunque gli occhi loro aperti , ma 
non erano aperti cioè attenti a questo , 
a questo che fosse loro conceduto per 
vestimento della grazia, quando non ve- 
devano gli membri loro repugnanti alla 
volontà ; la qual grazia rimossa , acciò 
che la disubbidienza fosse punita di pe- 
na in se rivolta, fu nel movimento del 
corpo una disonesta novità, onde venne 
la disonesta nudità , e feceli attenti , e 
lnseiogli confusi . E per questo è , che 
poi che ruppono il comandamento di Dio 
per aperta transgressione , è scritto di 
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loro: Et apersonsi gli occhi loro , e co- 
nobbono se essere ignudi, e cucirono in-» 
sieme le foglie del fico, e fecionsi cotali 
coperte a modo di cintole . Dice che s’ a- 
persono gli occhi d’ amendue, non si dee 
intendere a vedere , però che innanzi ve- 
deano, ma a discernere intra il bene che 
aveano perduto , e ’l male nel quale era- 
no caduti . Onde e questo arbore , che 
farebbe questo discernimento e conosci- 
mento se ne fosse mangiato, fu chiama- 
to però arbore di sapere il bene e il ma- 
le ; però che provata la molestia della 
ìnfermitade, si conosce meglio la giocon- 
dità della sanità . Conobbono adunque 
che erano ignudi, cioè spoliati di quella • 
grazia j per Ja quale si facea che la nudi- 
tà del corpo non repngnando alla mente 
loro, veruna legge di peccato non gli con- 
fondesse . Sicché conobbono questo , che 
più felicemente ignorerebbono , se cre- 
dendo et ubbidendo a Dio non eommet- 
tessono quello, che gli costrignerebbe a 
conoscere la infedeltà e digobbedienzia 
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che nocerebbe. Sicché confusi per la di- 
subbidienza della carne loro , siccome per 
pena testimonio della disubbidienza lo- 
ro , cucirono le foglie del fico , e fecion- 
si cintole sopra li membri genitali , li 
quali si chiamano in latino campestri ; 
il quale vocabolo è detto , perchè gli 
giovani qhe giucavano nudi nel campo, 
si coprivano li membri disonesti , sicché 
il vulgo gli chiamava campestrati quelli 
che sono così sopraccinti. Sicché quello, 
che movea disobbedientemente la libidi- 
ne contra la condannata volontà per la 
colpa della disubbidienzia , la vergogna 
copriva onestamente. Per questo tutte le 
genti , che sono create di quella schiat- 
ta , osservano tanto di coprirsi quel luo- 
go , che alcuni barberi non si vogliono 
scoprire quelle parti eziandio nel bagno, 
ma si bagnano coperti e vestiti . E per 
le oscure solitudini d’ India andavano al- 
cuni filosofando ignudi., onde si chiama- 
rono Ginnosofisti ; cuoprono nondimeno 
quelle parti , e 1* altre no . 
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CAPITOLO XVIir. 

> . , * 

Della vergogna del concubito, non sav- 
iamente del vulgate, ma del matrimo~ ( 
niale . 

Ma quell’ opera che si Fa per tale li- 
bidine non solamente nelli adulterii , o- 
ve si cercano luoghi nascosi per fuggir» 
gli occhi umani , ma eziandio nell’ uso 
delle meretrici , la qual turpitudine la 
Città terrena ha fatta licita , posto che 
si faccia, sicché nulla legge di quella • 
Città la punisce ; nondimeno la non pu- 
nita e permessa libidine schifando il pub- 
blico aspetto per la vergogna naturale , 
hanno proveduto in essi bordelli luogo 
segreto, e più agevolmente hra la impu- 
dicizia potuto non avere ligame di vieta- 
mente, che lo svergognamento rimuovere 
il nascondiglio di quella bruttura : ma 
eziandio essi disonesti la chiamano diso- 
nestade , la quale posto che amino , non 
l < i 
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ardiscono però di mostrarla. Or che il 
concubito coniugale , il quale secondo le 
leggi delle scritte tavole matrimoniali è 
fatto per cagione di generare figliuoli ; or 
non anche esso quantunque sia licito et 
onesto, richiede letto celato dagli occhi? 
Or non manda fuori tutti gli fanti e le 
cameriere e tutti gli altri , che per qua- 
lunque necessità vi lasci entrare , innan- 
zi che cominci il marito a fare festa al- 
la moglie ? E però secondo che disse un 
grande Autore del parlare romano : Tutte 
le cose ben fatte vogliono venire a luce, 
cioè desiderano d’ apparere 3 ma questo 
dirittamente fatto appetisce sì d’ esser sa- 
puto , che si vergogna però d’ esser vedu- 
to . Or chi non sa quello che fanno in- 
sieme il marito e la moglie per generare 
figliuoli , quando per far ciò si menano 
con tanta celebrità delle mogli ? E non- 
dimeno quando si fa quello onde nasco- 
no gli figliuoli , non si permettono'di ve- 
derlo quelli figliuoli che ne son nati 3 
però che questo giustamente fatto a sua 
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notizia appetisce sì la luce delli animi , 
che nondimeno fugge l’ aspettò degli oc- 
chi . Or onde questo, se non perchè ai 
fa sì quello che si conviene per natura , 
che eziandio si fa quello che confonde 
per pena P • 

v- '* , . „ . ' ' 

CAPITOLO XIX. 

Che le parti dell ’ ira e detta libìdine- . 
non furono innanzi al peccato*. ^ ■ 

\ * ■ * * . * ’ ‘ .*7 

t 4 

E per questo è, che quelli filosofi, che 
s’ appressarono più al veto , chiamarono 
l’ira e la libidine le vizióse parti dell’a- 
nimo ; però che si mùovono torbidamen- 
te e disordinatamente a quelle cose , che 
la sapienza vieta. E per questo vogliono, 
che quell’ opera abbia per teniperatrice 
la mente e la ragione , la qual terza par- 
ate dell’ animo dicono esser collocata co- 
ine in una rocca a reggere quell’ altre, sic- 
ché essa comandante e l’ altre obbedienti 4 
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si possa nell* uomo servare da ogni parte 
deli 5 animo la giustizia e la virtù . Que- 
ste adunque parti , le quali confessan9 
essere eziandio nell* uomo savio e tem- 
perato viziose, acciò che la mente le ri- 
freni e rivochi constringendo e vietando 
da quelle cose , alle quali si muovono 
ingiustamente , e che le permetta opera- 
re le cose concedute dalla legge della sa- 
pienza , come P ira a fare giusta ripren- 
sione , e come la libidine a generare fi- 
gliuoli , queste , dico , parti non erano 
viziose nel paradiso innanzi al peccato ; 
però che non si moveano ad alcuna co- 
sa contro alla volontade, onde fosse ne- 
cessario d’ astenersi, come reggendosi per 
freni di ragione, però che ora si muovo- 
no sì , che; da coloro che vivono giusta 
divota e temperatamente si modificano 
repugnando e constringendo , nondimeno 
talvolta più agevolmente e talvolta più 
difficilmente, non è certo sanitade di na- 
tura, ma infermi tade per colpa. Ma che 
P opere dell’ ira e dell’ altre affezioni nou 
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si nascondono per vergogna in ciascuni 
detti e fatti , come 1’ opera della libidi- 
ne nelli membri genitali , or cbe cagio- 
ne è , se non che nell’ altre gli membri 
del corpo non muovono esse affezioni , 
ma quella volontà che consente a esse 
affezioni , la quale nell’ uso loro signo- 
rcggia al postutto ? Però che ciascuno , -> 

che dice qualche parola adirato , o che 
percuote alcuno , non potrebbe fare ciò , 
se la lingua e la mano non si movesso- 
no quasi comandandolo la volontà . Ma 
gli membri genitali se gli ha sì forte 
soggiogati la libidine a sua signoria, che 
non si possono muovere senza essa , e se 
essa non si lieva o spontaneamente o de- 
stata . Questo è quello di che si vergo- 
gna , questo è quello che vergognando 
fugge gli occhi e la vista*- e più si com- 
porta l’uomo una moltitudine che ’l veg- 
ga , quando ingiustamente s’ adira , che 
la vista d’ un solo , quando giustamente 
giace con la moglie. . 

- '> ■ ; • S ^ 
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CAPITOLO XX. ? 

■ / Della vanissima onestade detti 
filosofi Cinici . 

(Questo non ridono gli filosofi canini 
cioè Cinici , profferendo contro all’ uma- 
na vergogna or che altro, che canina 
cioè immonda e svergognata sentenza, 
cioè perchè quello che si fa con la mo- 
glie è giusto , non si vergogni altri di 
farlo in pubblico , e che non si guardi 
di fare 1’ atto coniugale nè in via nè in 
piazza ; e nondimeno la vergogna natu- 
rale vinse 1’ oppinione di questo errore . 
Però che se dicono , che ciò facesse alcu- 
na volta il pieno di gloria Diogenes, pen- 
sandosi la setta svia dover esser per questo 
futura più nobile, se nella memoria de- 
gli uomini rimanesse questa svergognan- 
za sì nofiiléj e nondimeno si lasciò pur 
poi dalli canini, e più valse che si ver- 
gognassono gli uomini dagli nomini, che 
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non valse 1’ errore, che gli uomini voles- 
sono esser simili alli cani . Onde o colui 
c coloro , che si riferiscono avere ciò fat- 
to , credo che più tosto facessono movi- 
menti di quell’ atto nella vista degli uo- 
mini , che non sapevario quello che si 
facesse dentro , che non concepirono il 
loro, piacere j nè poterono compiere di- 
nanzi al cospetto delli uomini ; però che 
ivi non si vergognavano gli filosofi vole- 
re parere lussuriare, ove si vergognava 
essa libidine di levarsi e destarsi. Et ora 
reggiamo essere ancora gli filosofi cani- 
ni , e sono quelli li quali non solamente 
si cuoprono col mantello ma eziandio col 
capperone , e nondimeno niunò di loro 
ardisce di far questo ; che se alcuno 1 ar- 
disse , non solamente colle pietre * ma e- 
ziandio con gli sputacchi sarebbono affo- 
gati. Adunque si vergogna senza dubbio 
di questa libidine la natura umana , e 
giustamente se ne vergogna : certo in 
quella sua disubbidienzia, che s’ ha sog- 
giogati li membri genitali, e toltili alla 
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•libertà della volontà , assai si mostra che 
cosa sìa stata retribuita alla prima disub-n 
bidienzia di quell’ uomo . La qual cosa 
dovette apparare principalmente in quella 
' parte, per la quale è generata essa natura, 
la quale fu mutata in peggio per quel pri- 
mo e grande peccato , dal cui legame non 
è sciolto veruno, se non che quello il qua- 
le essendo tutti in uno fu commesso in 
pericolò comune di tutti, vendicato e pu- 
nito dalla giustizia di Dio , sia purgato in 
ciascuno per se per la grazia di Dio . 

I t 4 * 

J . • • f * . 

t r ■ . ' 

CAPITOLO XXI. 

Che dopo il peccato non fu tolta la be- 
nedizione del crescere e multiplicare : 


Sicché Iddio ce ne guardi che credia- 
mo , che quelli congiugati posti in para- 
diso per quella libidine , per la quale 
vergognandosi coprirono gli loro membri, 
dovessono compiere quello', che Dio avea 
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detto nella sua benedizione : Crescete , e 
multiplicate, e riempite la terra. Certo do- 
po il peccato è nata questa libidine, dopo 
il peccato la sentì la natura non Svergo- 
gnata, perduta quella podestà, alla quale 
serviva d’ ogni parte il corpo , sentilla , 
dico , notolla , vergognossene , e eopersela. 
Ma quella benedizione matrimoniale, che 
congiunti ovvero congiugati crescessono , 
e multiplicassono, et empiessono la terra, 
posto che rimanesse anche nelli peccan- 
ti , nondimeno fu data innanzi che pec- 
cassono , acciò che si conosca che , il ge- 
nerare figliuoli appartiene a gloria del 
matrimonio , e non a pena del peccato . 
Ma ora gli uomini ignoranti per certo di 
quella felicità, che fu nel paradiso, non 
si credono che possano esser generati fi- 
gliuoli se non per quello che hanno pro- 
vato , cioè della libidine , della quale 
veggiamo vergognare eziandio 1’ onestade 
matrimoniale . Alcuni non fedelmente ma 
infedelmente pigliando scherniscono le 
Scritture divine , ove si legge che si 
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Vergognarono della nuditade dopo il pec- 
cato j 0 che si coprirono. Et alcuni, po- 
sto che le ricevano et onorino, non vo- 
gliono però che quel detto : Crescete , e 
multiplicate : s’ intenda secondo la fe- 
conditade Carnale ; però che si legge al- 
cuno tal detto secondo 1’ anima , ove si 
dice : Multiplicarà nell’ anima mia la vir- 
tù . Sicché Quello , che seguita nel Ge- 
nesis : Empiete la terra, e signoreggiate- 
la : intendono esser la carne , la quale 
l’ anima empie per la sua presenzia $ e si- 
gnoreggiala, massimamente quando è mul- 
tiplicata in virtude ; ma gli figliuoli car- 
nali non potere essere allora nati senza 
libidine, la quale dopo il peccato fu da- 
ta , veduta , confusa , e velata , come oCa 
non possono nascere , nè sarebbono potuti 
nascere, nè stare in paradiso;, ma di fuo- 
ri , come’ fu fatto di fatto , però che poi 
che ne furono cacciati si congiunsono a 
procreare figliuoli , e generarongli . 

. . * <• ~ ■ 
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CAPITOLO XXUi 


Del matrimonio instituto e benedetto , \ 
prima da Dio . 


Ma noi non dubitiamo per .veruno mo« 
do secondo la benedizione di Dio : Cre- 
scete, e multiplicate, e riempiete la ter- 
ra : esser dono del matrimonio , il quale 
Dio instituì innanzi al peccato , creando 
il maschio e la femmina,, il quale sesso, 
è manifesto certo nella carne . Et a que- 
sta. certa opera di Dio fu soggiunta an- 
che la benedizione ; però che avendo la 
Scrittura detto : Feceli maschio e fem- 
mina : subito soggiunse , e disse ; Cre- 
«cete , e multiplicate, e empiete la ter- 
ra, e signoreggiatela, et cetera . De qua- 
li tutte, cose posto che non inconvenien- 
temente si possano referire ad altro in- 
telletto spirituale, nondimeno non si può 

* . A. ^ / 

intendere altro il maschio e la femmina 
eziandio in uno uomo , però che in lui 
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altro è quello che regge , et «litro è quello 
che è retto 3 ma come appare manifestis- 
simamente creati il maschio e la femmi- 
na in diversi sèssi del corpo per generare 
figliuoli , e crescere , et empiere la ter- 
ra , è grande stoltizia a volere repugna- 
re. Però che non dello spirito che signo- 
reggia, e della carne che ubbidisce, ov- 
vero dell’ animo che regge , e della cu- 
pidità inrazionale che è retta , ovvero 
della virtù contemplativa che sopra a- 
vanza , ovvero -della attiva che è sotto- 
posta , ovvero dell’ intelletto della men- 
te , e del sentimento del corpo , ma aper- 
tamente del legame matrimoniale , per 
lo quale s’ obbliga il maschio e la fem- 
mina 1’ uno all’ altro , addomandato il 
Signore , se fosse licito lasciare la mo- 
glie e per qualunque cagione , però che 
Moisè per la durizia del cuore delli Giu- 
dei permise di dare la carta della rifiu- 
tanza della moglie , rispuose e disse : Non 
aveto letto , che colui che fece dal prin- 
cipio l’uomo, li fece maschio e femmina. 
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e disse , Per questo lascierà l’ uomo il 
padre e la madre , et accosterassi alla 
moglie , e saranno due in una carne ? 
quello adunque che Dio ha congiunto , 
non lo disparta l’ uomo . Adunque è cer- 
to , che il maschio e la femmina furono 
sì instituiti dal principio , come ora ve- 
diamo e conosciamo esser gli uomini di 
diverso sesso j ma dice uno per la con- 
giunzione ovvero per l’ origine della fem- 
mina, che fu creata del costato del ma- 
schio , però che 1’ Appostolo per questo 
primo esemplo , che precedette quando 
Iddio gl’ istituì, ammonisce gli uomini, 
che ciascuno ami la moglie sua. 

' ' ' 

CAPITOLO XXIII. 

\ 

J 

• • * , *! „• . * t • 

Se si sarebbe generato in paradiso , non 

avendo commesso il peccato. 

• * » VI 

. ; 

M a chiunque dice, che non si sarebbo- 
no mischiati a generare, se non avessono 
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peccato , or che altro dice , se non che 
per lo numero delli santi fu necessario 
il peccato? Però che se non peccando 
Possono rimasi soli , però che come co- 
storo , credono non avrebbono potuto ge- 
nerare se non avessono peccato, cèrto ac- 
ciò ché non fussono soli questi due uo- 
mini , ma molti , fu necessario il pecca- 
to . La qual cosa se è stolta a credere , 
è più tosto da credere quello , cioè che 
il numero defili santi sarebbe tanto quan- 
to bastasse a compiere quella beatissima 
Città , "posto che nullo peccasse ; quanto 
sì rauna ora della moltitudine delli pec- 
catori per grazia di Dio, méntre gli fi- 
glioli di questo secolo generano , e sono 
genorati . E però quel matrimonio degno 
* della felicità del paradiso , se non fosse 
stato il peccato , et avrebbe generati fi- 
gliuoli , e‘ non sarebbe disonesta libidi- 
ne . Ma come questo si potesse fare , non 
occorre ora esemplo , per lo quale si pos- 
sa mostrare : non però si dee reputare 
incredibile ,' perchè eziandio quell** uno 
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membro potesse servire senza libidine al- 
la volontà , alla quale servono ora tante 
membra. Or non movi agio noi le mani 
e gli piedi , quando vogliamo , tanto a- 
gevolmente senza resistenza allé cose che 
vogliamo fare , e veggiamolo in noi e pel- 
li altri , specialmente nelli artefici di qua- 
lunque corporali opere , dove è soprag- 
giunta la industria dell’ arte ad eserci- 
tare agevolmente la inferma e tarda na- 

i 

tura ; e non crediamo , che tutti gli al- 
tri membri avessono potuto servire obbe- 
dientemente all’ imperio della volontà 
all’opera del generare figliuoli, se la li- 
bidine non fosse stata , la qual fu retri- 
buita agli uomini per lo peccato della 
disubbidienza ?. Or non quando Cicerone 
disputa nelli libri della repubblica della 
differenza dell’ imperii , e pigliando la 
similitudine di questa cosa dalla natura 
dell’ uomo , disse che la volontà signo- 
reggia gli altri membri del corpo comé 
figlioli , ma le viziose parti dell’ animo 
eonstrigne con più aspro imperio come 
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servi . E certo per naturale ordine 1’ a- 
nirao è antiposto al corpo, e nondimeno 
esso animo signoreggia più agevolmente 
il corpo , che se . Nondimeno questa li- 
bidine , della quale parliamo, è tanto più. 
da vergognarsene, quando in lei l’animo 
non signoreggia al postutto efficacemente, 
sicché non senta libidine, nè signoreggia 
per ogni modo il corpo , sicché gli mem- 
bri disonesti gli muove più tosto la libi- 
dine che la volontà ; che se la volontà 
più tosto gli movesse , non sarebbono di- 
sonesti . Ma ora 1’ animo, si vergogna , 
che gli sia fatto resistenza dal corpo , il 
quale per natura inferiore gli è subbiet- 
to . Certo nell’ altre affezioni quando gli 
resiste, però se ne vergogna meno, perchè 
quando è vinto, da se medesimo si vin- 
ce ; e posto che. disordinata e viziosa- 
mente , perchè da quelle parti che deb- 
bono esser subbiette alla ragione , non- 
dimeno dalle parti sue , e però com’ è 
detto è vinto da se medesimo . Però che 
quando 1’ animo si vince ordinatamente* 
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sicché gli suoi movimenti inrazionali si 
sottomettano alla mente et alla ragione , 
la quale sia però sottomessa a Dio , que- 
sta è cosa di laude e di virtù . Nondi- 
meno l’animo si vergogna meno, quan- 
do per le viziose sue parti non ubbidi- 
sce a se , che quando il corpo , che è 
diverso da esso , e di sotto a lui , e sen- 
za la cui natura non vive, non gli ub- 
bidisce e non gli consente . Ma quando 
si ritengono per imperio di volontà gli 
altri membri , senza gli quali quelli , che 
s’ infiammano di libidine contra la vo- 
lontade , non possono adempiere quello 
che appetiscono , si conserva la pudici- 
zia , non ricevuta , ma non permessa la 
dilettazione del peccato . Certo il matri- 
monio non avrebbe nel paradiso questa 
resistenza, questa repugnanza, questa di- 
scordia tra la libidine e la volontà , ov- 
vero a sufficienza della volontà il biso- 
gno della libidine , se la colpabile disob- 
bedienzia non fosse punita della pena- 
le disobbedienzia , ma questi membri 

l ? 
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servirehbono alla volontà come tutti gli. 
altri . Così il membro genitale creato a 
quest’opera seminerebbe il seme umano, 
oome la mano semina la terra . E quel-» 
lo , che di questa cosa volendo noi di-* 
Sputare diligentemente , non ce lo lascia 
fare la vergogna , e costringeci per lo 
predetto onore ad addomandare perdo- 
nanza dagli orecchi onesti, non sarebbe 
veruna cagione che facesse vergognare il 
sentimento di chi sopra ciò pensasse ; an* 
zi senza timore di vergogna se ne parle- 
rebbe liberamente , nè esse parole sì 
chiamerebbono disoneste , ma ciò. che so 
ne dicesse sarebbe tanto onesto , quanto, 
quello che si dice di tutte 1’ altre partì 
del cprpo. Adunque qualunque impudi- 
co viene a leggere queste scritture , fug- 
ga la colpa, e non la natura, noti li. 
fatti della sua disonestade , e non biasi-v 
mi le nostre di necessità parole , nelle 
quali agevolmente mi perdonerà il pudico 
e religioso lettore et uditore , infino eh’ io 
passerò questa infelicità , argomentando. 
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non della fede delle cose non provate J 
ma del sentimento delle cose provate ; 
però che legge questo senza offensiono 
chi non schifa 1’ Appostolo riprendente 
le scelleratezze delle femmine , le quali 
mutano 1’ uso naturale in quell’ uso che 
è contra natura . E specialmente perchè 
noi non ricordiamo ora nè riprendiamo 
la dannabile disonestade , come fa esso ; 
ma per esemplificare come si può gli ef- 
fetti della umana generazione , schifando 
nondimeno come fa esso le disoneste pa- 
role . 


CAPITOLO XXIV. 

Come avrebbono generato ad arbitrio 
della lor volontà senza peccata. 


Seminerebbe adunque l’uomo il figliuo- 
lo , e riceverebbe la femmina nelli mem- 
bri genitali , quando bisognasse, e quan- 
do mossi da volontade., e non infiammati 
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da libidine ; però che non moviamo so-» 
lamente al piacere nostro quelli membri, 
che hanno 1’ ossa e le giunture , come 
sono le mani e gli piedi e le dita , ma 
eziandio quelli , che sono più teneri con 
nerbi molli , moviamo crollando , disten- 
dendo , e ritirando, menando, e ristrin- 
gendo , come son quelli , che la volontà 
muove quanto può nella bocca e nella 
faccia . E gli polmoni , dove è tutto il 
mollissimo delle medolle e delle interio- 
ra , servono alla volontà , rinchiusi nella 
caverna del petto , a fiatare et a rifiata- 
re , a formare la voce et a modificarla , 
come gli mantici delli fabbri e delli or- 
gani , di chi soffia , respira , parla , gri- 
da , e canta . Lascio stare , che certi ani- 
mali hanno per natura , che crollano e 
muovono talvolta tutto il cuoio , che cuo- 
pre il corpo ; e talvolta solamente ovo 
sentiranno qualche cosa da cacciare, co- 
me sono le mosche ; et eziandio treman- 
do crollano via le saette fitte loro ad- 
dosso . Or perchè 1* uomo non può fare 
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ciòT noi potè il Creatore donare a quel- 
li animali , che volle ? Così adunque po- 
tè l’uomo avere l’obbedienzia delli mem- 
bri disonesti , la quale per sua disubbi- 
dienzia perdeo - Però che non fu diffici- 
le a Dio di crearlo sì , che nella sua car- 
ne non si potesse muovere 6e non per 
volontade quello , che ora non si muove 
se non per libidine ; però che noi cono- 
sciamo certe nature d’ uomini molto di- 
verse dall’ altre , e perchè sono rade so- 
no molto mirabili, facendo nel corpo lo- 
ro molte cose , che gli altri non possono 
fare , et udendolo a pena il possono cre- 
dere . Sono di quelli , che muovono le 
orecchie , ovvero ciascuna per se , ovvero 
amendue insieme . Sono di quelli , che 
mandano giù alla fronte tutta la cotenna 
del capo , ove stanno gli capelli, non mo- 
vendo il capo, e rimandanla in su quan- 
do vogliono. E sono di quelli , che aven- 
do divorate incredibilmente molte e varie 
cose , toccandosi un poco il ventre man- 
dano fuori del sacco interissimo quello, 
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che piace a loro . Alcuni contraffanno 
le boci dell! uccelli , e delle bestie , e di 
tutti gli altri uomini , e mandanle fuori 
per tal modo , che se non son veduti , 
non si possono conoscere . Alcuni dal cu- 
lo fanno vento quando vogliono senza 
puzza , che pare che da esso luogo can- 
tino . I* l’ ho veduto io sudare 1’ uomo 
sempre , che vuole . Questo è manifesto , 
che alcuni piangono e lagrimano , quan- 
do vogliono. Un’altra cosa è più mira- 
bile , la quale parecchi di nostri frati po- 
co fa vidono . Un prete , che avea nome 
Restituto nella parrocchia della Chiesa 
Calamense , quando gli piacea , et era 
spesse volte pregato che ’l facesse da co- 
loro , che desideravano di vederlo , quan- 
do altri s’infigne di piangere, tanto usci- 
va delli sentimenti , e giacea tanto simi- 
lissimo ad un morto , che non solamen- 
te non sentiva chi il pizzicava e chi ’l 
pugnea , ma eziandio se fosse stato cot- 
to col fuoco , senza sentimento alcuno di 
dolore, se non forse poi per la ferita, • 
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non Sforzandosi , ma non sentendosi : per 

questo si provava non muovere il corpo, 
che come in un morto non si trovala in 
lui veruno fiato ; e nondimeno se gli uo- 
mini avessono parlato chiaramente , dicea 
che udiva le boci come da lungi . Sicché 
conciossiacosaché il corpo , ora vivendo 
alcuni in questa carne misera e corrut- 
tibile , serva sì in certe mutazioni et affe- 
zioni maravigliosamente fuori dell’ usato 
modo della natura 3 or che cagione è , per 
che non dobbiamo credere dinanzi al pec- 
cato della disobbedienzia , et alla pena 
della corruzione , avere potuto servire gli 
membri umani alla volontà umana senza 
Illùdine a generare figlioli ? Sicché 1 ’ uo- 
mo fu donato a se , perchè abbandonoa 
Iddio piacendo a se , e non ubbidendo a 
Dio non potè ubbidire anche a se : per 
questo più manifesta misèria è, che l’uo- 
mo non vive come vuole 3 però che se vi- 
vesse come volesse , si reputarehbe bea- 
to , ma non sarebbe beato se vivesse vi- 
ziosamente , 
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CAPITOLO XXV. 

Della vera beatitudine , che non si 
acquista in questa vita . 

Posto che se attenderemo diligentemen- 
te , non è chi viva come vuole , se non 
quelli eh’ è beato , e non è chi sia bea- 
to se non il giusto . Ma nè anche ezian- 
dio esso giusto non vive come vuole , se - 
non giugne ove non possa morire , nè es- 
sere ingannato et offeso , e sia certo che 
sempre sarà così ; però che questo richie- 
de la natura , però che non fia perfetta- 
mente nè pienamente beata, se non aven- 
do acquistato quello Che desidera ► Ma 
or qual degli uomini può vivere come 
vuole , quando essa vita non è in po- 
destade , però che vuole vivere et è con- 
stretto di morire ? Or come adunque vi- 
ve come vuole , chi non vive quanto 
vuole ? cìhe se vorrà morire , or come può 
vivere come vuole colui , che non vuol 
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vivere? E se però vorrà morire , non per- 
chè non voglia vivere , ma per vivere 
meglio dopo la morte} adunque non .vi- 
ve ancora come vuole , ma quando mo- 
rendo fia giunto a quello che vuole * 
Ma ecco viva come vuole , però che 
s' ha tolto per fòrza et hassi comandato 
non volere quello che non può , e ^vole- 
re quello che può , come dice Termit- 
aio : Però che non si può fare quello 
che tu vuoli , vogli quello che tu puoi : 
or è però beato, perchè è pazientemen- 
te misero ? Certo la beata vita , se non 
\ ■ 
si ama , non s’ ha . Certo se s’ ama , et 

è necessario che sia amata più eccellen- 
temente che tutte l’ altre cose, però dia 
per questa è* da amare ogni altra cosa 
che s’ ama . Certo se s’ ama tanto quan- 
to è degna d* essere amata, però che non 
è beato colui dal quale la beata vita non 
è amata secondo che è degna , non si può, 
fare che chi cosi 1* ama non la voglia eter- 
nale. Adunque allora fia beata. quand 9 
fla eternale . 


» 
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, CAPITOLO XXV*. 

Che nel paradiso si sarebbe generati ) 
senza- disonesto appetito . 

Sicché vivea l’uomo nei paradise) come 
▼dea , mentre volea quello che Dio a* 
vea comandato : vivea fruendo Iddio , per 
lo quale buono era buono : vivea senza 
alcuna necessitate , avendo Così sempre 
in podestà il vivere • Il cibo era presen- 
te perchè non avesse fame , il bere per-» 
thè non avesse sete , il legno della vi-» 
ta perchè non si infracidasse per vec- 
chiezza : nulla cosa di corruzione met-» 
teano nel corpo , ovvero per lo corpo , 
a veruno suo sentimento alcuna mole-» 
stia . Non si temea niuna «infermità in-» 
trinseca , fe niuno colpo di fuori : la som-» 
ina sanitade era nella carne , e tutta la 
tranquillità nell’ animo . Il vero gaudio 
si perpetuava da Dio , inverso del qua- 
le ardeva la carità del puro cuore, dalla 
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coscienza buona , e dalla fede non fin-? 
ta ; et intra se congiugati per onesto a- 
more leale compagnia, concordità di men- 
te e di corpo , vigilia , e del comanda- 
mento senza fatica custodia : non fati- 
cava la lassezza l’ozioso, il sonno non 
aggravava lo sforzato . In tanta agevo- 
lezza di cose , e felicità di uomini , non 
piaccia a Dio che pensiamo , non pote- 
re essere seminato il figliuolo senza in- 
fermità di libidine ; ma con quello im- 
perio della volontà si moverebbóno quel- 
li membri , come gli altri , senza allac- 
ci ativo ardore e stimolo , con tranquilli- 
tà d’ animo e di corpo , e con nulla cor- 
ruzione d’infermità s’infonderebbe il ma- 
rito al grembo della moglie . E, non è pe- 
rò che non si debba credere , perchè non 
si può provare per esperienzia , come quel- 
le parti del corpo non sarebbono mos- 
se da turbato calore , ma la spontanea 
podestà 1’ adoprerebbe come bisognasse , 
e sarebbesi potuto salva la integrità del 
membro genitale della femmina mettervi 
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r dentro il geme , come si può ora salva 

la integrità mandare fuori il flusso me- 
struo del corpo della vergine . Certo per 
quella via si potrebbe quello gittar den- 
tro , per la quale si può questo gittare 
fuori 3 però che come non pianto di do- 
lore , ma sospignimento di maturezza ri- 
lasserebbe le interiora della femmina a 
partorire , così a ingravidare e concepire 
non per appetito di libidine ma volonta- 
rio uso congiugnerebbe 1’ una e 1’ altra 
natura . Al presente parliamo di cose ver- 
gognose , e però innanzi che altri si ver- 
gognasse d esse , andiamo conghietturan— 
do come possiamo quali potessono essere 
state . Nondimeno è necessario , che la 
nostra disputazione sia infrenata di quel- 
la vergogna, la quale ci rivoca, più che 
non sia aiutata da quella eloquenza , che 
n’ abbiamo poca . Però che conciossiarosa- 
chè quel ch’io dico noi provassono quelli 
che il poterono provare , però che soprav- 
venendo il peccato furono innanzi Sban- 
diti del paradiso, che si congiugnesson# 
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col tranquillo albitrio nell* opera da ge- 
nerare j or come ora quando si ricordano 
queste cose, può occorrere alle menti ri- 
mane se non la esperienza della torbida 
libidine , e non conghiettura della libe- 
ra volontà? E per questo è, che la ver-r 
gogna impaccia il pariante , posto che 
non manchi la ragione al cogitante . Non- 
dimeno al sommo onnipotente e somma- 
mente buono Iddio , creatore di tutte le 
nature , aiutatore e rimuneratore delle 
buòne volontadi , abbandonatore e con— 
dannatore delle ree, et ordinatore dell’u- 
ne e dell’ altre , non mancò certo il con- 
siglio, per lo quale empiesse il numero 
delli cittadini della sua città nella sua 
sapienza predestinato, eziandio della dan- 
nata generazione umana , non già loro 
per gli meriti , ma per grazia discernen- 
doli, quando certo tutta l’universa massa 
condannata come in viziosa radice , mo- 
strando quello che doni a loro , non sola- 
mente ad essi liberati, ma eziandio, alti 
non liberati ; però che allora si conosce 
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Attiri non per debita ma per gratuita bon- 
tà esser liberato dal male , quando l’ uo- 
mo è cavato della compagnia delli uomi- 
ni , con li quali sarehbe la giusta pena 
comune . Or perchè non creerebbe Iddio 
quelli , gli quali previde dover peccare , 
quando certo in loro e di loro potreb- 
be mostrare e quello che meriterebbe la 
loro colpa , e quello che sarebbe donato 
per sua grazia , nè sotto quel creatore e 
disponitore la perversa disordinazione del- 
li peccati pervertisse 1’ ordine delle cose ? 

CAPITOLO xxvir. 

Come il peccato dell' uomo e dell’ Angeli 
non perturba la providcnzia di Dio • 

Sicché gli peccatori angeli et uomini non 
fanno niente , perchè s ’ impedimentiscano 
le magne opere di IKo scelte et isquisite 
in tutte le sue volontadi , però che eo- 
\ui , che previdente et onnipotentemente 
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distribuisce le sue cose a ciascuno ~ sa 
bene usare non solamente gli buoni , qia 
eziandio gli rei . E per conseguente pei’ 

10 merito della prima mala volontà dan- 
nato et indurato così 1’ angelo reo , che 
già non abbia più mai buona volontà , il 
bene usantelo Iddio or perchè non per*, 
metterebbe , che. da lui non fosse tentato 

11 primo uomo, il qual era stato creato di- 
ritto, cioè di buona volontà j quando cer- 
to era stato sì ordinato, che se si cònfi- 
dasse dello aiutoria di Dio, il buono uomo 
vincerebbe il malo angelo, ma se super- 
bamente abbandonasse il creatore e aiu- 
tatore Iddio piacendo a se , sarebbe vinto, 
avendo il buono merito nell’ aiutata da 
Dio volontà diritta , et il mal merito nel- 
la abbandonante Iddio volontà perversa? 
Però che esso confidarsi dello aiutorio di 
Dio non potrebbe certo avere senza l’a- 
iatorio di Dio , e nondimeno non però 
non avea in podestà di partirsi piacendo 
a se da questi beneficii della divina gra- 
zia j pei;ò, che come non è in podestà di; 
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vivere in questa carne senza V aiutorio 
delli elementi , et è in podestà non vi- 
vere nella carne come fanno quelli che 
uccidono se medesimi 9 cosi non era in 
podestà vivere bene senza 1 aiutorio di 
Dio eziandio nel paradiso , et era in po- 
destà viver male ma non durando la bea- 
titudine e conseguendo la giustissima pe- 
na. Conciossiacosa adunque che Dio non 
fosse ignorante di questo futuro cadimen- 
to umano , or perchè non lascierebbe ten- 
tare della malignità dello invidioso an- 
gelo , non dubitando certo che sarebbe 
vinto , ma nondimeno antisappiendo che 
dal suo semte aiutato dalla sua grazia es- 
so diavolo era da essere vinto con mag- 
gior gloria delli santi? E così addiven- 
ne , che Iddio non ignorerebbe alcuna 
cosa delle future , c non consegnerebbe 
presciendo veruno a peccare , e dimostre- 
rebbe per conseguente esperienza , che 
differenza fosse tra la propria prosan- 
done di ciascuno , e la sua difensione 
alla creatura razionale angelica ovvero 
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umana. Or chi ardirebbe di credere o di 
dire , che non fosse in podestà di Dio , 
che non cadesse nè P angelo , nè P uo- 
mo ? Ma questo volle più tosto non tor- 
re alla loro podestà, e cosi mostrare quan- 
to male la loro superbia, e quanto bene 
potesse la sua grazia . 

. CAPITOLO XXVIir. 

* -v "tV i ìf. , ' t/ r • 4 

Della qualità delle due città , cioè 
della terrena e della celestiale . 

F - ' 1 • *• . '• 

eciono, adunque due amori due citta-. ^ 

di , la . terrena cioè P amore di se me- 
desimo infino aL dispregi^ di Dio,. e la 
cefestiale P amore di Dio infina al di- 
spregio di se. Quella sLgleri a di' se me- 
desima, quest 5 altra nel Signore : queUa 
cerca la gloria dagli- uomini, a questa 
Dio testimonio dfella coscienza è grandis- 
sima gloria: quella nella sua gloria in- 
nalza il oùpa suo , questa dice al Signor» 
l 9 
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suo: Tu sei gloria mia, che innalzi il 
capo mio : a quella nelli sudi principi , 
et in quelle nazioni che si sotfcoftiette , 
signofeggia la libidine di signoreggiare , 
in questa servono l 1 uno all’ altro per ca- 
rrtade , gli maggiori consigliando e li sud- 
diti ubbidendo : quella nelli suoi potèn-. 
ti ama Ih sua fortézza , questa dice al, 
Signore suo : Amerò te Signore fbrtezza 
mia . E però in quella gli savi suoi vi- 
vendo secondo la carne hanno; seguitati 
li beni del corpo o delibammo ó d’ a- 
mendue , ovvero quelli che poterono co- 
noscere Dio non lo ringraziarono et ono-. 
rarono come Dio , ma si svanirono nelle 
cogitazioni' loro $ et oscurossi Io stolto 
cuore loro •, però cbe dicendo sè esser 
savi , cioè signoreggi andoli la superbia , 
innalzandosi nella loro sapienza diventa-* 
rono stolti , e mutarono là gloria dello 
ìncorruttibilé Iddio nella similitudine del- 
la immagine del corruttibile uomo e d’uc- 
celli e di bestie e di serpenti )- però che 
furono ovvero duci delli popoli ovvero 
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seguitatoti ad adorare queste ootali sta- 
tue , e coltivarono e servirono più tost 
alla creatura che al Creatore; il qual è 
benedetto in secula . Ma in questa è nul- 
la la sapienza dell’ uomo , se non «Quella 
sapienza , per la quale dirittamente si 
cultiva Iddio , aspettando lui per premio 
nella compagnia delli Santi , non sola- 
mente delli uomini , ma eziandio delli 
Angeli, sicché Dio sia tutte le cose in 
tutti . 
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> , LIBRO XV. . 

* • r * - À **- 

Finiti gli capiteli del decimoquarto li- 
bro di Santo Augustino, cominciano gli 
, • ^capitoli del decimoquinto libro,. 

t V v "• * n' . # v ‘ k 

CAPITOLO I. 

. ... , , • ' . ' /, V .. - y 

Come di duo ordini della generazione 

umana } che corrono a diversi fini. 

, > 

\ • . ' ' • f 

f i 

Della felicità del paradiso , e della vi-* 
ta ivi delli primi uomini , e del loto pec- 
cato e pena, molti hanno sentite molte 
cose , e molte cose hanno scritte •, e noi 
abbiamo detto nelli libri di sopra di que- 
ste cose quello , che abbiamo letto , ov- 
vero potuto intendere secondo le Scrit-i 
ture sacre , secondo, che si conviene aliai 
loro autoritade . Ma se si cercano più 
particolarmente , genera molte e molte- 
plici deputazioni da trattare in più vo- 
lumi , che non richiede quest’ Opera , nè 
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questo tempo: il qual tempo non abbia- 
mo sì largo , che ci Convenga dimorare 
in tutte le cose , che possono domanda-* 
re gli oziosi e dubbiosi , più apparecchia- 
ti a domandare , che non sono capaci ad 
intendere. Credomi già aver satisfatto a 
grandi e difficili questioni del principio 
ovvero del mondo , ovvero dell’ anima , 
ovvero d’ essa generazione umana , la qua- 
le abbiamo partita in due generazioni : 
1’ una è di quelli che vivono secondo 
1’ uomo , P altra è di quelli che vivono 
secondo Iddio , le quali eziandio mistica- 
mente chiamiamo le due cittadi , cioè due • 
compagnie , delle quali P una è che è 
predestinata a regnare in eterno col Si- 
gnore , l’altra -a sentire il tormento eter— ' 
itale col diavolo ; ma questo è il fine lo- 
ro , del quale si vorrà parlare dappoi . Ma 
ora perchè del nascimento loro ovvero 
nelli angeli , il cui numero non si sa da 
noi , ovvero in quelli due uomini primi , 
è detto assai , già mi pare dovere perve- 
nire al decorso , dappoi che quelli due 
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cominciarono a generare , infino che gli 
uomini cesseranno di generare ; però che 
tutto questo universo tempo ovvero se- 
colo , nel quale gli uomini se ne vanno 
morendo , e succedono gli altri nascen- 
do * è il corso di queste due cittadi , del- 
le quali disputiamo. •'»« 

4 • 4 * * t > * 

CAPITOLO fi» 

r . . • . > : , • 

Delti figliuoli della carne , e delti 


figliuoli della promissione . 



acque adunque il primo Gain di quel- 
li due parenti della generazione umana , 
il quale appartiene alla città delli uomi- 
ni', dappoi 'nacque Abel il quale ap- 
partiene alla città di Dio . Però che co- 
rte in uno uomo proviamo quello eh© 
disse P Appostolo , che non va prima lo 
spirituale , ma 1’ animale , e poi lo spi- 
rituale, onde ciascuno v perehè è nato del- 
la dannata propagine, conviene che sia 
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prima da Adam carnale e reo, e se in 
Cristo rinascendo diventerà virtuoso, di- 
venta poi spirituale e buono ; così in tut- 
ta l’ universa generazione umana quando 
prima cominciarono a nascere et a mori- 
re , cominciarono a correre queste due 
cittadi , che ij primo nacque cittadino 
di questo secolo , et il secondo pellegri- 
no in esso secolo , appartenente alla cit- 
tà di Dio , predestinato per grazia , elet- 
to per grazia , pellegrino per grazia qua 
giù, e per grazia cittadino di lassù. Pe- 
rù che quanto a lui esso nacque pure di 
quella medesima massa , Ohe originalmen- • 
te fu tutta dannata ; ma Dio come vasa- 
io , però che questa similitudine non im- 
prudentemente ina prudentemente intro- «. 
duce 1’ Appostolo , di quella medesima 
massa fece un vaso a onore et un altro 
a vituperio , e prima lu fatto il vaso - a 
vituperio, e poi 1* altro in onore però che 
com’ io dissi in esso uomo in prima è il 
riprovato . Onde è necessario che co- r 
minciamo , e non è necessario che vi 
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rimagniamo : dappoi è 1* approvato $ al 
quale crescendo in bene pervegniamo , 
et ove pervegnendo rimagniatno ; sicché 
certo non ógni uomo reo sarà buono , 
nessuno però éarà buono , che non fosse 
innanzi teo. Ma quando ciascuno si mu- 
ta tosto in meglio, questo si fa chiama- 
re , che apprende più tosto , e col voca- 
bolo da poi cuopte quello di prima . Sic- 
ché è scritto di Cain , che edificò la cit- 
tadè , ma Abél come pellegrino non 1» 
edificoe ; però che la città superna è quel- 
la delli Santi , posto che partorisca gli 
suoi cittadini qui, nelli quali è pellegri- 
na fino che verrà il tempo del suo re- 
gno quando gli ràunerà tutti risuscitati 
nelli corpi loro , quando fia lor dato il 
regno promesse , ove regneranno senza 
fine di tempi col principe loro Re delli 
secoli . 

.’ * * » * • ’ • ’■ " / 

.*• ii' ' * 

f . * ’ ** * ' . • 1 ' * ' * * 
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CAPITOLO III." . •* ■! 

■ . «. , * ‘ ! 

Come Sara sterile fu fecondata per 

... - » grazia- di Dio < . 

) . 

• *. . » ' ' . * • i * » \ ' * m 

jf-y ‘ ■ - *•* 4 ‘ • ** 

L>(erto un’ ombra et immagine profeti- 
ca , a figurare più tòsto che a rappre*. 
tentare questa città, li servì in terra, • 
fu chiamata» eziandio essa città santa per 
cagione della significante immagine , nodi 
di quella espressa verità come ha. ad es- 
sere Di questa immagine servente , e di 
quella liberà città la eguale significa , co- 
sì parla 1’. Appostolo ad Galaias , dicen— 
do : Ditemi voi-, che volete esser sotto 
là legge , or non avete letta la legge ? 
però che v’ è iscritto , che Abraam ebbo 
due figliuoli*, l’uno dell’ ancilla , e l’al- 
tro della libera , ma quello certo dell’ an.- 
cilla è nato secondo la carne , e quello 
della libera per da promessione. Le qua- 
li cose son détte per figura et 1 allego- 
ria j però che questi -sono due testamenti* 
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l’uno certo dal monte di Sinai generan- 
do in servitù , e questa è Agar , però 
fche Sinai è un monte in Arabia , il qual 
è congiunto con quella lerusalem , che è 
Ora , e serve con gli suoi figliuoli , ma 
quella lerusalem che è di sopra è libe- 
ra , che è la madre nostra , e però è scrit- 
to : Allegrati sterile che non partorisci , 
fatti fuori e grida tu che non generi , 
però òhe sono molti più gli figliuoli del- 
la abbandonata , che della maritata . E 
noi fratelli siamo secondo Isaac figliuoli 
di proYnessione ; ma come allora quegli j 
che era nato secondo la carne, persegui- 
tava quelli , che era nato secondo lo spi- 
rito > così anche ora : ma che dice la 
Scrittura? Caccia via l’ancilla e ’1 figliuo- 
lo suo , però che non fia erede il figlino- 
lo dell’ ancilla col figliuolo della libera . 

noi fratelli non siamo figliuoli del-* 
1’ ancilla , ma della libera ^ per la qual 
libertà ci ha liberati Cristo. Questa for- 
ma d’ intendere , che discende dall’ apo- 
stolica autoritadc , ci dà luogo , et apre , 
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« mostra come dobbiamo pigliare le Scrit- 
ture de’ due testamenti, cioè del nuovo • 
del vecchio. Certo una parte della terrena 
città è fatta a figura della celeste citta-* 
de , non significando se ma quell’ altra » 
e però serve , però che non fu istituita 
per significare se medesima , ma per si- 
gnificare quell’ altra, et essa figurante fu 
prefigurata per un’ altra precedente si- 
gnificazione j però che Agar ancilla di 
Sara col suo figliuolo fu una figura di 
questa figura . E però che venendo la 
luce doveano passare 1’ ombre, però dis- 
se la libera Sara 9 che significava la li- 
bera città , alla quale anche significare 
per altro modo serviva eziandio quell’ om- 
bra : Caccia 1’ ancilla e il figliuolo suo , 
però che non fia erede il figliuolo dell’ an- 
cilla col mio figliuolo Isaac : che 1’ Ap- 
postolo dice , col figliuolo della libera . 
Troviamo adunque nella terrena città due 
forme , 1’ una che mostra la sua presen- 
za, l’altra che per la sua presenza serve 
a significare la celeste città, e partorisca 
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li cittadini della terrena città* viziatala 
natura per lo peccato . Ma la liberante 
grazia, che purga la natura del peccato, 
genera li cittadini della celeste città 5 on- 
de quelli si chiamano vasa d’ ira, e que- 
sti vasa di misericordia. Questo fu ezian- 
dio significato nelli due figliuòli di A- 
braam ; ma il primo generò 1’ usanza , 
che dimostra la natura , il secondo do** 
noe la promissione , che significa la gra- 
zia : ivi si mostra 1’ uso umano , qui si 
commenda il beneficio divino 4 

é , . •» r. r 

/ ' • 

CAPITOLO IV. 

V 

4 • * * * * * 

Della guerra e della pace deità • 
terrena Città. 

. 1 , \ . ' * 

1 

. -4 * A. • 

V^erto Sara era sterile, e desperata d'a- 
vare figliuolo desiderava avere almeno 
della ancilla sua quello , che vedea non 
potere avere di se stessa . Diedela ad in-** 
gravidare al marito , del quale aveva’ 

l 
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voluto ingravidare, e non aveva potuto? 

Sicché addomandò sì dal marito il debi- 

» ^ 

to, usando la sua ragione nel ventre al- 
trui . Nacque adunque Ismael per usata 
legge di natura , come nascono li uomi- 
ni , cioè per mischiamento dell’ uno con 
I’ altro sesso . Però è detto , secondo la 
carne , non che questi non sieno benefi- 
ca di Dio , o che non gli adoperi Iddio, 
la cui operante sapienza, sì come è scrit- 
to , giunge dall 5 uno fine infino alP altro 
fortemente , e dispone ogni cosa soave- 
mente -, ma dov’ era da significare il do- 
no di Dio , il quale non debito la gra- 
zia largirebbe gratuitamente, si convènne 
dare il figliuolo in tal modo, che non si 
dovea dare alla natura secondo il sno 
corso . Però che la natura nega già gli 
figlioli a tal mischiamento di maschio e 
di femmina, qual potea essere di Abraam 
e di Sara in quella già etade , eziandio 
della femmina sopraggiunta la sterilità, la 
qual non avrebbe potuto partorire, quan- 
do non mancoe 1’ etade alla fecondità , 
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mn la fecondità maneoe alla età . Che 
adunque alla natura si condizionata non 
si dovea il frutto della generazione si- 
gnifica , che la natura della generazione 
umana viziata per lo peccato , e per con- 
seguente giustamente dannata , non me- 
ritava niente per lo avvenire della vera 
felicità . Dirittamente adunque Isaac nato 
per ripromissione significa gli figliuoli 
della grazia, cittadini della città libera, 
compagni della paco eternale , ove fia 
non r amore della propria e privata vo- 
lontà, ma godendosi d’ un medesimo in- 
commutabile e comune bene , e facendo 
di molti un cuore , cioè concordevol» 
perfettamente per ubbidienza della cari- 
be . , 

v • 


< • 
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CAPITOLO V. 


Come corrisponde la impietade della 
edificatore di Roma, che uccise il fra- 
tello , allo omicidio di Caino edificatore, 
< della prima città . 


M a certo la terrena' cittade , che nò» 
ha sempiterna , però che quando sarà 
dannata nell’ ùltimo -tornerà eternale , 
già non fia cittade , ha qui il suo be— 
ne , della cui compagnia s’ allegra , qual 
di tali cose può esser letizia. E ‘però che 
non è tal bene , che non faccia di mal-*, 
te angustie agli amatòri suoi , > però que-» 
sta città si divide spesso contro a se me— 
desima litigando , combattendo , e guer- 
reggiando, e mortali avverò mortifere vit- 
torie richiedendo . Però ehe da qualun- 
que sua parte si leverà combattendo goiì- 
tra l’altra sua parte,- cerca d’essere vin- 
citrice delle gènti , sendo prigione delli 
vizii -, e se certo la vincerà innalza 
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piu superbamente , eziandio cosi morta- 
le : ma se pensando la condizione e gli 
decadimenti eontrarii , che comuni pos- 
sono addivenire , s’ angustia più , che non 
si allegra per le prospere cose , che ha 
acquistate , questa vittoria è solamente 
mortale , però che non potrà permanen- 
do sempre signoreggiare a coloro , gli qua- 
li vincendo ha potuti soggiogare . E non 
dirittamente si dic e , che non sieno buo- 
ne quelle cose , che desidera questa cat- 
tate , quando et essa è migliore nella sua 
generazione umana $ però che desidera 
una cotal pace terrena per le cose pic- 
cole e vili , alla qual pace desidera per- 
venire guerreggiando . Però che se vince- 
rà , e non fia chi resista , sarà pace , la 
quale non ave ano le parti intra se con- 
trarie e combattenti per quelle cose , le 
quali con infelice necessità non poteano 
avere comunemente insieme . Questa pa- 
ce richieggiono tutte le faticose batta- 
glie , questa acquista quella vittoria che 
$ reputala gloriosa; e quando vincono 
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quelle che combatteano per più giusta 
cagione , or chi dubita essere laudabile 
vittoria, et essere pervenuta a desidera- 
bile pace ? Queste cose sono buone , e 
senza dubbio sono dono di Dio ; ma se 
abbandonati li migliori beni , che appar- 
tengono alla superna cittade , ove fia la 
sicura vittoria nella eterna e somma pa- 
ce , si desiderino questi beni , li quali 
fieno creduti soli esser beni , ovvero che 
s’ amino più che quelli altri migliori * 
necessario è che seguiti la miseria , e che 
quella miseria che era cresca. 

. . 

CAPITOLO VI. 

\ , , r . — 

' .. /• 'i -e &?*&****■ «H» - 

> Corti» gli cittadini della Città di Di» 
patiscono le infcrmitadi per pena del 
•>. ' \ peccato . • • • * • ‘ 


& 


icchè il primo edificatore della terrena 
cittade fu omicidiale del -fratello, però che 
vinta dalla invidia uccise il suo fratello» 
l » 


v/ 
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cittadino della città eterna, e pellegrino 
in questa terra . Onde non è da maravi- 
gliare, che in quella città da essere edi- 
ficata , la quale dovea essere per lo av- 
venire capo di questa terrena città, del- 
la quale parliamo , e do.vesa regnare so-* - 
pra tante genti , a questo prima esemplo, 
e come dicono gli Greci , a questa prin- 
cipal figura rispuose una figura di sua 
maniera ; però che ivi, secondo che quel 
peccato ricorda un lor Poeta , li primi 
muri bagnati furono di sangue fraterno . 
Però che così fu edificata Roma , quan-i 
do la istoria Romana testifica , che fu 
morto Remo da Romulo suo fratello . Sq 
non che questi amendue erano della cit- 
tà terrena cioè cittadini , amendue. cer- 
cavano la gloria della edificazione della 
Romana repubblica, ma non la poterono 
avere amendue tanta , quanto se fosse 
uno $ però che chi si volea gloriare si- 
gnoreggiando , certo avrebbe signoreggia- 
to meno , se la sua podestà si scemasse 
avendovi un consorte - Ma acciò che uno 
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avesse tutta la signorìa, funne levato Ti- 
no , e per scelleratezza crebbe in peggio 
quello , che per innocenzia sarebbe sta- 
to meno e meglio . Ma questi fratelli Cai- 
no et Abel non aveano intra se cupidi- 
gia simile di cose terrene , nè portava di 
questo invidia l’uno all’altro, cioè che 
la signorìa di colui che uccise P altro di- 
ventasse più stretta , se signoreggiassono 
amendue. Certo Abel non cercava signo- 
rìa in quella cittade, che edificava il fra- 

» 

tcllo . Ma quella invidia diabolica , per 
la quale li rei invidiano gli buoni , per 
niun’ altra cagione è, se non perchè co- 
loro sono buoni et essi rei ; però che per 
niun altro modo diventa minore posses-* 
sione della bontà, dui sopravveniente ov- . * 
vero permanente consorte , la quale pos- 
siede la indivisa carità degli compagni 
tanto più largamente , quanto più con- 
cordantemente , Sicché non averà questa 
possessione , ehi non la vorrà avere co- 
nnine , e tanto la troverà più ampia , 
quanto più ampiamente vi potrà amare 
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il consorte . Quello adunque, che nacque 
tra Remo e Romolo , mostra in che mih 
do si dividi la terrena cittade con tra se 
medesima ; ma quello, che fu tra Caino 
et Abel, dimostrò la nimicizia tra esse 
due cittadi , cioè quella di Dio e quel-* 
la degli uomini . Combattono adunque in-* 
tra se gli rei e gli rei anche combatto- 
no intra se li buoni e li rei j ma li buo- 
ni e li buoni , se sono perfetti , non pos» 
sono combàttere contra se , ipa li prò— 
irnienti e non ancora perfetti possono % 
$icché ciascuno buono, da quella parte 
combatta contra l’ altro, dalla quale com- 
batta contra se medesimo . E certo in 
uno uomo la carne concupisce contra le 
spirito , e lo spirita contra la carne ; 
adunque la concupiscenza spirituale può 
pugnare contra l’ altrui concupiscenza car- 
nale , e la carnale contra 1* altrui con- 
cupiscenza spirituale, come combattono 
intra se li buoni e li rei , ovvero esse 
concupiscenze carnali di due buoni intra 
se non ancora perfetti , come combattono 
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intra se li rei e li rei , infino elio la sa*- 
nità di coloro , che si curavano , pervenga 
ad ultima vittoria ; però che questa è in- 
fermitade * cioè quella inobbedienzia, del* 
la quale disputammo nel quattordecimo 
libro-, pena della disubbidienzia prima, e 
però non natura, ma vizio. Per la qual 
cosa si dipe alli proficienti buoni , che 
vivono per fede in questa pellegrinazione': 
Portate li pesi 1’ uno dell* altro , e cosi ' 
adempierete la legge di Cristo . Anche al- 
trove si dice. Correggete li dissoluti, con- 
solate li pusillanimi , ricevete l’ infermi , 
e siate pazienti ad ogni uomo : guardate 
che niuno all’ altro renda male per ma- 
le . Anche in altro luogo. Sé fia preoc- 
cupato 1 uomo in alcun peccato , voi che 
siete spirituali ammaestrate questo Cotale 
in ispirito di mansUetudine , consideran- 
do te medesimo che tu non sia tentato 
anche tu : e ’1 Sole non si corchi sopra la 
vostra ira * È nel Vangelio : Se pecca in 
te il fratei tuo, va’ e correggilo intra te 
c lui » Anche delli peccati , per li quali 
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si guarda da offendere molti, dice l’ Ap- 
postolo : Riprendi pubblicamente colui , 
che pecca dinanzi agli altri , acciò che 
gli altri n’ abbino timore . Per questo si 
comandano molte cose e con grande cu- 
ra del perdonare l’uno all’altro per con- 
servare la pace , satiza la quale niuuo 
potrà mai vedere Iddio. Ov’ è quel ter- 
rore , quando è comandato il servo obbli- 
gato di dieci mila talenti di rendere gli 
debiti , che li erano istati rimessi , per- 
chè non avea voluto rimettere il debito 
di cento danari al Compagno suo . La 
qual similitudine proposta, Soggiunse il 
Signore , e disse : Così vi farà il padre 
vostro celestiale, se non rimetterete l’u- 
no all’ altro di tutti i vostri cuori . A que- 
sto modo sono curati li cittadini della 
città di Dio , che pellegrinano in questa 
terra, e sospirano alla pace superna. M:t 
lo Spirito santo adopera déntro , acciò che 
vaglia alcuna cosa la medicina, che si 
pone di fuori . Altrimenti se Dio usando 
eziandio la creatura a se subbietta in 
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alcuna umana spezie parla alli sentimen- 
ti umani , ovvero apertamente vegghian— 
dò l’uomo, oweramente dormendo j, non 
giova all’ uomo la predicazione della ve- 
ritade, se . la grazia non regge e guida la 
mente . E fa questo Iddio discernendo le 
vasa dell’ ira dalle vasa della misericor- 
dia , per quella dispensazione che esso 
stesso sa , la qual è molto occulta , ma 
nondimeno giusta . Certo aiutando esso 
con mirabili e segreti modi , quando il 
peccato che abita nelli membri nostri , 
eh’ è già più tosto pena di peccato , come 
comanda l’ Appostolo, non regna nel no- 
stro corpo mortale a ubbidire alli desi- 1 
derii suoi , e non gli porgiamo li mem- 
bri nostri come arme d’ iniquitade, con- 
vertesi alla mente non senziente al ma- 
le , reggendola Iddio , e reggendola ora 
più tranquillamente , dappoi ricevuta la 
perfetta sanità et immortalità , 1’ uomo 
senza alcun peccato nell’ eterna pace l’a- 
vrà regnante . 
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Della pertinacia di Caino , che non fa 

rwocata eziandio per la parola di Dio. 

, ■* ' 

Ma questa- medesima cosa , la quale co- 
me abbiamo potuto è dichiarata, avendo 
Iddio parlato a Cai» a quel modo , che 
come compagno loro parlò alli primi uo- 
mini in #ubbietta criatura e convenevole 
forma , or che gli giovò ? Or non adem- 
pieo il conceputo peccato d’ uccidere il 
fratello , eziandio dopo la parola della 
divina ammonizione? Però che discernen- 
do gli sacrificii d’ amendue , sguardando 
in quello di colui , e disprezzando quel- 
lo di costui , la qual cosa non è da du* 
bitare che si potè conoscere per testimo- 
nio 4’ aleni» segno visibile, e phe questo 
fece Iddio perchè 1’ opere di costui era- 
no ree,,.. e quelle del .fratello erano buo- 
ne , contristossi .molto Cain , e cascogli 
tutto P aspetto . Però che così è scritto : 
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E disse il Signore a Cain , Or per che 
ti se’ contristato , e per che è così di- 
messa la faccia tua ? or se tu offerirai 
dirittamente , e non discernerai diritta- 
mente , or fion avera’ tu peccato ? Sta* 
fermo e quieto ; però che a te s’ appar- 
tiene il voler tuo , e tu lo signoreggierai. 
In questa ammonizione , la quale Dio 
parlò a Cain , quello certo che fu detto : 
Se tu offerirai dirittamente , e non di- 
scemerai dirittamente , tu hai peccato : 
perchè non appare per che cagione et 
onde sia detto , la sua oscurità genera 
molti sensi , quando ciascuno trattatore 
delle divine Scritture si sforza d’ espo- 
nerlo secondo la regola della fede. Certo 
il sacrificio si offera dirittamente , quan- 
do se ne fa offerta al sommo Iddio , al 
quale solamente è da sacrificare . E non 
si discerne dirittamente , quando non si 
dÌ6cernono dirittamente o gli luoghi, o 
gli tempi , ovvero esse cose che s’ oft'era- 
no, ovvero chi offera, o a cui offera, 
©vvero coloro alli quali si distribuisce a 
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mangiare Quello che è offerto : sicché 
questa divisione intendiamo qui la discre- 
zione : ovvero quando s’ offera ove non 
bisogna , ovvero quando non bisogna ivi , 
ina altrove , ovvero quando s’ offera quan- 
do non bisogna , ovvero quando non bi- 
sogna allora , ma un’ altra volta , ovvero 
quando s’ offéra quello , che al postutto 
non si dovette in nessun tempo , o in 
nessuno luogo , ovvero quando le più e- 
lette cose di quella maniera si riserba 
1’ uomo , che non sono quelle che offera 
a Dio , ovvero quando della cosa offerta 
partecipa lo scellerato , o ciascun altro 
a cui non è licito. Ma in quale di que-» 
ste dispiacesse Cain , non è agevol cosa 
a potere trovare. Ma perchè l’ Apposto- 
lo Iovanni parlando di questi fratelli di-» 
ce: Non come Cain, il quale era del 
maligno , et uccise il fratello suo , e per 
che cagione l’uccise ? perchè l’ opere suo 
erano ree , e quelle del fratello erano 
giuste : si dà ad intendere , che però Id- 
diq non isguardoe alli suoi doni , perù 
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che per questo divideva male , dando d 
Dio alcuna Cosa sua , e dando se a se 
medesimo . La qual cosa fanno tutti quel- 
li , che seguitando la volontà loro , e non 
quella di Dio , cioè vivendo non con di- 
ritto ma con perverso cuoré , nondimeno 
offeriscono a Dio dono , per lo quale lo 
reputano placare , non perchè aiuti a sa- 
nate le loro prave cupiditadi, ma perchè 
1’ aiuti a compire et ad operare. E que- 
sta è la proprietà della città terrena >, 
cioè di cultivare Iddio ovvero gli Dii , 
per lo cui aiutorio regni in vittorie e pa- 
ce terrena * non per carità di consiglia- 
re , ma per cupidità di signoreggiare . 
Certo gli buoni a ciò usano il mondo , 
per fruire Iddio , e gli rei per contrariò, 
però usano Iddio , per volere fruire il 
mondo , gli quali nondimeno piir lo re- 
putano essere , et avere cura delle cose 
umane j però che molto sono piggiori 
quelli , che anche questo non credono . 
Conosciuto adunque Cairt > che sopra il 
sacrificio del fratello, e non sopra il suo 


Digitized by Google 


* 4 ° 

Sguardo Iddio , certo mutatosi dovette se- 
guitare il fratello suo , e non insuperbi- 
tosi il dovette odiare ; ma contristassi , e 
tutto cascò . Questo peccato massimamen- 
te riprese Iddio , cioè la tristizia dell’ al- 
trui bontà , e spezialmente del fratello 4 
Certo di questo addomandoe , quando ri- 
prendendolo disse ; Or per che ti sei con- 
tristato , et è co6Ì cascata la faccia tua ? 
Però che invidiava il fratello > Dio il ve- 
dea e riprendea ; però che agli uomini » 
alli quali è nascoso il cuòre altrui , po- 
trebbe esser dubbio et al postutto incer- 
to , se per quella tristizia si dolesse del- 
la sua malignità , nella qualo si conoscea 
aver dispiaciuto a Dio , o se si dolesse 
d.ella bontà del fratello , la quale piac- 
que a Dio , quando sguardo nel suo sa- 
crificio. Ma vendicando Iddio, e renden- 
do retribuzione , mostrò per che non a- 
vea voluto ricevere la 9Ua offerta , acciò 
che esso dispiacesse più degnamente a 
se , che non gli dispiacesse giustamente 
il fratello che era giusto ^ si dispiacesse» 
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dico , non discernendo dirittamente , cioè 
non dirittamente vivendo , et indegno che 
fosse approvata la sua offerta } e mostroe 
Jddio quanto esso fosse più ingiusto , o- 
diando senza cagione il fratello , e non- 
dimeno non lasciandolo senza comanda— 
mento santo e giusto e buono gli disse ; 
Sta’ cheto., sotto a te sarà l’appetito tuo, 
e tu lo signoreggierai . Or dissegli 1’ ap- 
petito del fratello ? certo no Or di chè 
appetito , se non del peccato ? però che 
li avea detto, Tu hai peccato: et allora 
aggiunse , Sta* cheto , però che ti puoi 
voltar sopra lui , e signoreggiarlo . Certa 
questo si può intendere cosi, -che all’ uo- 
mo dee essere la conversione sopra il pec- 
cato , sicché sappia che non dee attri- 
buire che pecchi se non a se medesimo j 
però che questa è la salutifera medicina 
della penitenzia , e la convenevole peti- 
zione della perdonanza . Sicché dove di- 
cé, A te il voltarsi sopr’esso, non s’ in- 
tenda sarà , ma sia , comandandoglielo 
cioè , nè predicendoglielo . Allora certo 
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. signoreggia altri il peccato , 9e non sei 
soprapporrà difendendolo, ma se sei som- 
tnetterà penteudosene : altrimenti- servi- 
rà al peccato signoreggiante, se difende- 
rà il peccato a lui interveniente . Ma ac- 
ciò clic il peccato s’ intenda essa concu- 
piscenza carnale, della quale dice 1* Ap- 
postolo , La carne concupisce contra lo 
spirito , della cui carne contra la invi- 
dia, la quale certo stimolava et accen- 
deva la carne nella morte del fratello , 
vi si intende sarà , cioè il voltamento 
sopra del peccato, sarà a te , e tu lo si- 
gnoreggiarai ; però che quando sarà com- 
mossa essa parte carnale, la quale T Ap- 
postolo chiama peccato , ove dice , Già 
pollo adopero io ma quello peccato che 
regna ip me , la qual parte dell" animo 
eziandio gli filosofi dicono esser viziosa , 
non quella che debbe tirare la mente , 
ma la quale debba la mente signoreggiare, 
e restrignerla con le ragioni dell’ opere 
inlicite, rpiando adunque sarà commossa 
a commettere alcuna cosa perversamente , 
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«e si starà e riposerà, e se si ubbidirà 
all’ Appostolo che dice: Non porgete gli 
membri vostri arme d’ iniquità al peccai 
to , domata e convinta si volta alla men- 
te , sicché la ragione signoreggia alla sud- 
dita, cioè a quella parte dell’ animo cho 
è carnale . Questo comandò Iddio a co- 
stui , eh’ era infiammato del fuoco della 
invidia contra il fratello , e desiderava 
levarsi dinanzi quello che dovea seguita- 
re . Disse, Sta’ cheto, cioè ritieni la tua 
mano dalla scelleratezza . Non regni il 
peccato nel vostro corpo mortale a ub- 
bidire gli desidèri suoi porgendo li mem- 
bri vostri arme d’ iniquità al peccato.. A 
te il voltamento sopra di lui , quando 
non si aiuta rilassando, ma si rifrena a- 
stenendo e stando cheto. E tu lo signo- 
reggierai , sicché quando non si permet- 
te operare di fuori , sotto la podestà del- . 1 

la mente ben volente e reggente, s’av- 
vezzi a non si muovere eziandio di fuo- 
ri . Tal cosa fu detta in quel medesimo 
libro divino anche della femmina, quando 
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ilopo il peccato dimandando Iddio e giu-* 
dieando , ricevettono le sentenzie della 
dannazione , il diavolo nel serpente , o 
1’ uomo e la femmina in se medesimi . 
Però che avendole detto: Multi plicarò gli 
figliuoli : aggiunse poi : Et il voltamento 
sopra di te al marito tuo , et esso ti si- 
gnoreggierà . Quel , che fu detto a Cain 
del peccato della concupiscenzia della 
carne , è detto in questo luogo della pec- 
catrice femmina ; onde è da intendere , 
P uomo dovere essere a reggere la mo- 
glie . Per la qual cosa dice P Appostolo : 
Chi ama la moglie sua, ama se medesi- 
mo ; però che niuno ebbe mai in odio la 
carne sua . Però che queste cose si vo- 
gliono sanare come nostre , e non dan— 
nare come d’ altrui . Ma quel comanda- 
mento di Dio lo ricevette Caino per tra- 
• passarlo , però che crescendo il vizio del- 
la invidia a tradimento uccise il fratello 
suo : e tale era lo edificatore della ter- 
rena città . E come significasse eziandio 
li Giudei , dalli quali tu ucciso Cristo 
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pastore di tutti gli uomini , il quale per 
allegorìa prefiguroe Abel pastore delle pe- 
core , cosa profetica è , ma non la voglio 
dire ora ; e ricordami eh’ io ne dissi al- 
cuna cosa contro a Fausto manicheo . 

■ ( • ■ r 

. - CAPITOLO Vili. 

Per che cagione Caino edificò così nel 
principia la Città _ 

Ma ora mi pare da difendere la isto- 
ria , cioè che la Scrittura non sia incre- 
dibile , che dice che fu edificata la città 
da uno uomo in quel tempo, che nou 
erano- più che quattro uomini , ovvero 
più tosto tre , poi che il fratello uccise 
il fratello, cioè il primo uomo e il pa- 
dre di tutti , e esso Cain , e il suo fi- 
gliolo Enoc , del cui nome fu appellata 
quella citta • Ma quelli , che per questo 
son mossi, poco considerano che lo scrit- 
tore di questa sacra istoria noa ehba 
l 19 
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necessità a nominare tutti gli uomini , 
che poterono essere allora, ma quelli so- 
li , che apparteneano al suo proposito . 
Certo il proposito di quello scrittore , per 

10 quale parlava lo Spirito santo , fu per- 
venire per le successioni di certe genera- 
zioni generate da uno uomo ad Abraam , 
e dappoi al popolo di Dio dal suo seme , 
nel quale distinto da tutte 1* altre genti 
si prefigurassono e pronunci assono tutte 
le cose , che della città e del Re suo , 

11 cui regno è eterno , e del suo fattore 
Cristo si prevedevano in ispirato avere a 
venire , in tal modo però che non si ta- 
cesse della compagnia delli altri uomi- 
ni , la qual chiamiamo la terrena Città , 
quanto bastasse a ricordarla : sicché la 
città di Dio risplendesse per comparazio- 
ne della sua avversaria. Conciossiacosa 
adunque che la Scrittura divina , ove 
commemora il numero delli anni che vis- 
sòno quelli uomini , conclude e dice di 
colili dèi quale parla , E generò figlioli 
è figliole, e furono tutti li dì di colui o 
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di colui , li quali vivettono , sono tanti 

anni , e morì -, or perchè non ricorda i 
figlioli e le figliole , non dobbiamo però 
intendere , che molti figlioli e molti uo- 
mini poterono nascere per tanti molti 
anni , li quali vivevano nella prima età 
di questo secolo, dalle moltitudini creili 
quali poterono esser fatte molte cittadi ? 
Ma appartiene a Dio , dal quale spiran- 
te sono scritte queste cose , distinguere 
queste due compagnie, e sceglierle pri- 
ma in diverse sue generazioni j sicché 
per se si narrassono le generazioni delli 
uomini , cioè che vivono secondo 1* uo- 
mo, e di per se le generazioni dei figlio- 
li di Dio, cioè quelli che vivono secondo 
Iddio , infino al diluvio , ove fu fatta la 
discrezione e la coniunzione d’ amendue 
le compagnie : la discrezione certo , elio 
si commemorano spartitamente le gene- 
razioni d’ amendue , cioè dell’ una Cain 
micidiale del fratello , e dell’ altra Set , 
il qual era nato anche esso di Adam in 
luogo di colui , cho fu morto dal fratello : 
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la congiunzione , perchè declinando li 
buoni in peggio tutti quanti erano fatti 
tali, che furono tolti via per lo diluvio, 
eccetto un giusto , che avea nome Noè , 
colla moglie e con tre figlioli e con al- 
trettante nuore , gli quali otto uomini 
meritarono di campare per arca di quel- 
la distruzione di tutti li mortali . Adun- 
que quello che è scritto : Conobbe , cioè 
carnalmente, Cain la moglie sua, e con- 
cependo partorì Enoc , e edificò la cit- 
tà , e puosele il nome del figliolo suo 
Enoc : non è certo conseguente , che; si 
creda questo fosse il primo figliolo che 
generasse ; però che questo non si deb- 
be reputare perchè si dice che conosces- 
se la moglie sua , come se allora prima- 
mente si fosse mischiato. Però che d’es- 
so padre di tutti Adam fu detto ciò , 
non solamente quando generò Cain pri- 
mogenito, ma eziandio poi dice la Scrit- 
tura : Conobbe Adam la moglie sua , e 
concepette e partorì il figliolo , e chia- 
mò il nome suo Set. Onde s’intende così 
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Solere parlare la Scrittura , posto che 

non sempre , quando si legge che furo- 
no fatti li concetti deili uomini , nondi- 
meno non solamente quando primamen- 
te si mischiarono li sessi. Nè quello è 
necessario argomento, che reputiamo Enoc 
il primogenito del padre , perchè la cit- 
tà fu chiamata per lo suo nome ; però 
che non è senza cagione , che qualche 
special cosa il padre l’amasse più che li 
altri, avendone anche altri: però che nè 
anche Iuda fu primogenito , dal quale è 
appellata Iudea , e gli Giudei . Che ezian- 
dio se al fattore di quella città costui fu 
il primo figliolo , non è però da pensare 
che il nome fosse posto dal padre alla 
fàftta città quando nacque , però che la 
città non potè esser fatta da uno , la 
qual città non è altro che una moltitu- 
dine d’ uomini collegata per alcun lega- 
me di compagnia . Ma quando la fami- 
glia di quell’ uomo crebbe in tanto nu- 
mero , che aveva già quantità di popolo, 
certo può essere che allora la edificò , e 
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che ponesse il nome del suo primogenito 
alla fatta città . Certo la vita di quelli 
uomini fu sì lunga, che di coloro i sei 
ricordati , delli quali si contarono li an- 
ni , quello che meno visse innanzi al di- 
luvio giunse a settecento e cinquanta an- 
ni ; e più valicarono novecento anni , 
posto che ninno giugnesse a mille . Sic- 
ché or chi dubiterà , che nella etade 
d’ uno uomo non si raultiplicasse tanto 
la generazione umana, che non solamen- 
te una, ma più cittad? fossero edificate? 
La qual cosa si può conghietturare age- 
volmente, perchè d’uno Abraam non in 
molto più di quattrocento anni fu pro- 
creata tanta quantità della Ebraica gen- 
te , che nell’ uscire di quel popolo d’ E- 
gitto secento migliaia d’uomini d’arme 
si narrino essere usciti ; lasciando stare 
la gente delli Idumei fuori del popolo 
d’Isdrael, la quale generò il fratello suo 
Esaù nipote d’ Abraam , c 1’ altre genti 
nate pur del seme d’ Abram , d’ Ismael 
e delli altri figlioli . 
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CAPITOLO IX. t 

Della lunga vita delli uomini , e della 
grande statura innanzi al diluvio . 


Xet là qual cosa niuno prudente stima- 
tore delli fatti dubita, che Cain non so- 
lamente potè edificare alcuna $ ma ezian- 
dio gran cittadi , quando durava si lun- 
go tèmpo la vita delli uomini $ guarda 
forse che alcuno infedele per essa quan- 
tità d’anni non ci faccia questione , nel- 
la quale è scritto nelli nostri Autori che 
gli uomini visson tanto ,• e nieghi che 
questo si debba credere . Certo cosi non 
credono , che le grandezze delli corpi 
tossono molto maggiori ,’ che ora non so- 
no. Onde il nobilissimo poeta loro Vir- 
gilio della smisurata pietra fissa nel ter- 
mine delli campi , la qual un fortissimo 
uomo di quel tempo combattendo la ra- 
pi , corse , rivolse , e rimise , dice : Ap- 
pena dodici ben» scielti uomini forti 
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1’ avrebbono portata in capo, di quelli 
corpi , che ora produce la terra : signifi- 
cando che la terra soleva producere al- 
lora maggiori corpi d’ uomini . Or quan- 
to maggiormente nelli tempi innanzi a 
quello grande e famoso diluvio? Ma del- 
la grandezza delli corpi le sepolture sco- 
perte spesse volte o per vecchiezza , o per 
piene di fiumi, o per altri vari casi con- 
vincono gli scredenti , ove sono appari- 
te , ovver cadute incredibilmente gran- 
dissime ossa di morti . Questo vid’ io , e 
non solo , ma altri meco , nel lito del 
mare d’ Urica un dente mascellare tanto 
grande , che se si partisse minuto a mi- 
sura de’ nostri denti , ci parve che cen- 
to de’ nostri se ne potesse fare : e credo 
che quel fosse d’ alcun gigante, però che 
perchè erano le corpora di tutti maggiori 
che i nostri, e i giganti passavano molto 
gli altri come in altri tempi et agli no- 
stri, come che sieno stati radi, ma appe- 
na mancarono mai che trapassavano mol- 
to la misura delli altri . Plinio secondo 
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uomo dottissimo testifica, che quanto più 
passa il corso del secolo, tanto la natu- 
ra produce minori corpi : della qual cosa 
commemora che Omero si lamenta spes- 
so in suoi versi, non ischemendo questo 
come Azioni poetiche , ma pigliandolo in 
istorica lede , come scrittore de’ miracoli 
naturali . Ma come io ho detto , 1’ ossa 
trovate spesse volte , però che sono du- 
rate già molto tempo , mostrano alli se- 
coli posteriori la grandezza de’ corpi an- 
tichi . Ma la numerosità delli anni di - 
qualunque uomo , che fu in que’ tem- 
pi , niuno può certamente trovare óra 
per veruni documenti . E nondimeno non 
però si dee conti ariare la storia di que- 
sta sacra Istoria, le cui cose narrate tanto 
più protervamente non crediamo, quanto 
più certo veggiamo adempiere le cose pro- 
nunciate . Dice nondimeno esso eziandio 
Plinio essere ancora una gente , ove si 
vive dugento anni. Se adunque le lun- 
ghezze delle vite Umane, delle quali non 
siamo esperti , si crede che abbiano oggi 


Digitized by Google 


i54 


paesi a noi non nioti } or perchè non si 
crede, che avessono anche li tempi? Ov- 
vero or è credibile essere altrove quello 
che non è qui , ed è incredibile che fos- 
se alcuna volta quello che non è ? 

capitolo x. 

Che la Bibbia ebraica non si accorda 
alla nostra nelìi numeri : delli anni. 


Jter la qual cosa esser pare assai diffe- 
renzia del numero delli anni tra li libri 
ebraici. « li nostri , la qual cosa non so 
per che cagione s’ addivenga : non è pe- 
rò tanta , che si discordino che quelli uo- 
mini fossono di si lungo tempo . Però che 
esso primo uomo Adam , innanzi che ge- 
nerasse il figliolo che fu chiamato Set , 
si truova che vivette dugento trenta an- 
ni nelli libri nostri , et in quegli otto- 
cento , e così nell’ uno e nell’ altro si 
concorda dalla stimma del tutto . £ poi 
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per le conseguenti generazioni , innanzi 
che si generi quello che si scrive esser ge- 
nerato* si trova appo gli Giudei il padre 
esser vivuto meno cento anni, e poi che 
ha generato si trova cento anni più che 
negli nostri, e così concorda la summa 
del tutto . E nella sesta generazione non 
si discordano li libri niente : ma nella 
settima quando nacque quello Enoc , il 
quale non morì , ma si dice che piacen- 
do a Dio fu traslatato, è quella medesi- 
ma discordanza j però che visse innanzi 
ehe fosse traslatato secondo 1’ uno e gli 
altri libri trecento settantacinque anni . 
L 5 ottava generazione ha alcuna diversi- 
tà , ma minore , c dissimile all 5 altre j 
però che Matusala, il quale fu generato 
da Enoc, innanzi che generasse il figlio- 
lo non avea secondo li Giudei meno cen- 
to anni , ma avea più venti , gli quali 
si trovano aggiunti poi che 5 1 generoe , e 
accordasi la summa. Nella sola nona ge- 
nerazione , cioè nell! anni di Lamec fi- 
gliolo di Matusala e padre di Noe . la 
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stimma del tutto si discorda, ma non di 
molto -, però che nelli ebrei si trova che 
Vivette ventiquattro anni più che nelli 
nostri , però che anzi che generasse il 
figliuolo Noe , nelli ebrei ha sei anni 
meno che nelli nostri , e poi che il ge- 
neroe ha trenta anni più ne’ loro che 
no’ nostri : onde levati quelli sei resta- 
no ventiquattro , secondo che è detto . 

4 • * - e\ * 

f CAPITOLO XI. 

Come ad alcuni pare ^ che Maturala vi- 
vesse quattordici anni dopo il diluvio. 

--r .*•>'. svi. m ■ g.i: +■ 

E per questa discordanza delti libri e- 
hraici e delli nostri nasce quella famo- 
sissima questione, ove si conta che Matu— 
sala vivette quattordici anni dopo il dilu- 
vio, conciossiacosaché la Scrittura di tutti 
quelli che furono in terra non ne com- 
memori se non otto esser campati del pe- 
ricolo del diluvio, tra gli quali Matusala 
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stri Malusala innanzi che generasse quel- 
lo che chiamò Lamec vivesse censessan- 

v • • i » - -» '''•«* » j 

tasett’ anni , dappoi Lamec ipnanzi che 
nascesse di lui Noe visse cento ottan- 
totto anni, che fanno trecento cinquan- 
tacinque , a questi aggiunti secento di 
Noe , nel quale anno fu il diluvio , che 
fanno novecento cinquantacinque dacché 
Matusala fu nato infino all’ anno del di- 
luvio, e tutti gli anni della vita di Ma- 
tusala si contano novecento sessantano- 
ve . Però che essendo vivuto cento scs- 
santasette anni , e avendo generato il suo* 
figliolo Lamec , visse poi ottocento due 
anni , che fanno novecento sessantano-. 
ve ; onde levando novecento cinquanta— 
cinque della natività di Matusala infina 
all’ultimo rimangono quattordici, li qua- 
li si crede che vivesse dopo il diluvio . 
Per la qual cosa molti si credono, che se 
non vi vette in terra , ove fu morta ogni 
carne' che non po vivere nell’ acqua , 
che vivesse alquanto tempo col padre supi 
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clic era stato traslatato , et ivi si stesse 
con lui infino che passasse il diluvio ; 
non vogliendo costoro derogare alla fedo 
delli libri , li quali la Chiesa ha ricevu- 
ti in solenne autoritade , e credendo più 
tosto che gli libri delli Giudei npn di- 
cano vero che li nostri , e non vogliono 
consentire che più tosto potesse esser li 
errori delli interpetri , che essere la fal- 
sitade in quella lingua, onde per la gre- 
ca nella nostra la Scrittura è traslata- 
ta . Ma dicono non esser credibile eh© 
gli settanta interpreti , che insieme in 
un tempo et in uno intelletto la inter- 
pretarono , potessorio errare , ovvero che 
volessono mentire ove a lor non faceva 
niente ; ma dicono che li Giudei , in- 
vidiando a noi perchè la legge e li pro- 
feti interpretati son passati a noi , mu- 
tarono più cose nelli libri , acoiò che 
mancasse 1’ autorità alli nostri . Questa 
opinione ovvero, suspizione piglisela cia- 
scuno come gli piace , però che certo è 
che Matusala non visse dopo il diluvia* 
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ma morìo in quell’ anno , s’ egli è vero 
quello che si trova ne’ libri ebrei delli 
numeri delli anni . E di quelli settanta 
interpreti dirò più diligentemente in suo 
luogo quello che me ne pare , quando 
verremo a narrare i tempi secondo elio 
richiede la necessità di questa Opera con 
l’ aiutorio di Dio. Ma alla presente que- 
stione basta secondo l’ uno e gli altri li- 
bri , che gli uomini di quel tempo ebbo- 
no sì lunghe vite, thè si potè multiplica- 
re la generazione umana eziandio a edi- 
ficare la città nella età d ? uno , il quale 
fu nato in prima di quelli due soli pri- 
mi uomini che erano allora soli in terra. 

~ CAPITOLO xir. ■ , c 

1 * 1 .. .. 

Di coloro che non credono 1 , che quelli 
uomini vivessono tanto , > 

ir - ’ ' 

JJj non si vogliono per verun modo u~. 
dire nè credere quelli , che pendano che 
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gli anni di quei tempi fossonfr contati 
. altrimenti , cioè che fossono di tanta bre- 
vità , che uno anno nostro avesse dieci 
di quelli ; per la qual cosa dicono , quan- 
do alcuno dirà o leggerà che alcuno vis- 
se novecento anni, dee intendere novan- 
ta , però che quelli dieci anni sono un 
anno nostro , e dieci nostri son cento di 
quelli. E per questo credono, che Adam 
fosse di ventitré anni , quando generò 
Set, et esso Set di vent’ anni e 6ei mesi , 
quando generò Enos , li quali la Scrittu- 
ra chiama dugento cinqu’anni. Però che 
sì come pensano costoro la cui opinione 
recitiamo , coloro partivano un anno no- 
stro in dieci parti , e quelle parti ciba-, 
mano anni , delle quali parti ha 1’ una 
il senario quadrato, cioè sei via sei, pe- 
rò. che Iddio in sei dì compieo l’ opere 
sue per riposarsi nel settimo , della qual 
cosa come potei disputai nell* undecimo 
libro } e sei vie sei fanno il quadrato 
senario , cioè trenta sei , delli quali mul- 
. tiplicati per dieci fanno trecensessanta dì. 
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cioè dodici mesi lunari. Per li cinque dì 
che restano, con li quali si compie l’an- 
no solare col quarto d’un dì, per lo qua- 
le quattro volte multiplicato in quell’an- 
no che si chiama bisesto s’ aggiugne un 
dì , aggiugnevasi dalli antichi poi li dì , 
acciò che si ritrovasse gli numeri dell! 
anni , gli quali dì chiamano li Romani 
intercalari . Sicché eziandio Enos , che 
fu generato da Set , area diecinove an- 
ni , quand’egli generò il figliolo suo Cai- 
nan , li quali anni la Scrittura chiama 
cennovanta ; e così da poi per tutte le 
generazioni, per le quali si commemora- 
no li anni delli uomini innanzi al dilu- 
vio , appena si trova nelli nostri libri 
uomo, che quando fosse di cento anni o 
meno ovvero centoventi o non molto più 
generasse figliolo : ma quelli che in mi- 
nore età generarono , si dice che furono 
di censessanta o da quella in su ; però 
dicono che niuno uomo di dieci anni 
può generare figlioli , gli quali si chia- 
mano da quelli uomini cento anni , ma 
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nelli sedici anni è 1’ età matura e at- 
ta generare, gli quali in quelli tempi 
si chiamavano censessant’ anni . Ma che 
non sia incredibile altramente essere sta- 
to allora contati gli anni , aggiungono che 
appo alcuni scrittori della istoria si tro- 
va , che alcuni Egizii aveano 1’ anno di 
quattro mesi , e gli Acarnani 1’ aveano 
di sei mesi . Plinio Secondo avendo com- 
memorato , come si truova scritto , che 
uno era vivuto cencinquantadue anni , 
et un altro dieci anni più , et alcuni al- 
tri duecento anni, e alcuni altri trecen- 
to , et alcuni altri cinquecento , alcuni 
seicento , alcuni esser giunti a settecen- 
to , tutte queste cose si pensò che addi- 
venissono per ignoranza delli tempi . Cer- 
to , dice , alcuni facevano 1’ anno della 
state , e altri 1’ anno del verno , alcu- 
ni altri facevano quattro mesi in uno 
anno secondo gli quattro tempi dell’ an- 
no , sicché vehiva 1’ anno tre mesi . Et 
aggiunse, che li Egizii facevano uno an- 
no in una luna , gli quali alcuna ■volta 
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aveano avuto l’ anno di quattro mesi , 
come dicemmo di sopra, sicché appo lo- 
ro dire che si riferisce , che ciascun di 
loro vivesse migliaia d’ anni . Per questi 
come probabili argomenti, alcuni non vo- 
lendo distruggere la fede di questa sacra 
istoria, ma sforzandosi d’ affermarla , ac- 
ciò che non paia incredibile che gli an- 
tichi si dissono che vissono tanti anni , 
si feciono a credere e come pare a loro 
saviamente , che tanto picciolo spazio di 
tempo fosse allora chiamato uno anno , 
che dieci di quelli sie uno delli nostri , 
e dieci de’ nostri sie cento di quelli. Ma 
che ciò sia falsissimo si dimostra per ar- 
gomento necessario, il quale innanzi ch'io 
il faccia , non* mi pare da tacere qual 
possa esser più credibile opinione . Pos-? 
siamo certo imprendere questa sentenza 
e convincerla per li ebraici libri , ove 
Adam non di ducento ttenta , ma di 
cento trenta anni si trova , quando ge- 
nerò il terzo figliolo , li quali anni se 
bouq tredici nostri, senza dubbio quando 
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generò il primo, fu di undici anni, non 
molto più. Or chi può generare in que- 
sta etade , secondo questa usata , e no- 
tissima a noi legge della natura? Ma la- 
sciamo stare costui, che forse potè gene- 
rare subito che fu creato , però che non 
è da credere <che fosse creato sì piccolo 
come li nostri fanciulli . Set suo figliuo- 
lo non di ducento cinque come noi leg- 
giamo , ma fu di cento cinque , quando 
generò Enos , e per conscguente secondo 
costoro non avea ancora undici anni d’e- 
tade. Che dirò di Cainan suo figliolo, il 
quale scrivendosi appo noi di cento set- 
tant’ anni , appo gli Ebrei si legge esse- 
re stato di settanta, quando generò Ma-, 
laleel ? Or chi genera di sette anni , se 

allora si chiamavano li settantanni setr 

' . ► 

te de’ nostri ? 

• » f t * 

- / • : / •. • 

* . * • t M , . 

’ * * t * * * * 
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CAPITOLO XIII. 

A cui si vuole credere di quelli anni, o 
alli Ebrei, o alti settanta Interdetti. 

f 

Ma quando io dico questo , subito si 
referisce che quello delli Giudei è falso, 
della qual cosa è assai trattato di sopra ; 
però che li settanta interpetri uomini pre- 
dicati e commendati non poterono men- 
tire . Ove a’ io domanderò qual sia più 
credibile , o che la gente delli Giudei 
sparta e diffusa in sì lungo tempo: e per 
tante parti del mondo potesse raunarsi 
iti un consiglio a scrivere questo menda- 
cio , invidiando a noi 1* autorità avere a 
*e tolta la verità j ovvero se settanta uo- 
mini, gli quali erano anche essi Giudei, 
stando in un luogo , però che Tolomeo 
Re* d’ Egitto gli aveva fatti venire per 
questo , invidjassono la veritade alle gen- 
ti straniere , e facessono questo di comu- 
ne consiglio : or chi non veglia qual- di 
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questi si possa fare più presto, o più age- 
volmente? Ma non piaccia a Dio che ve- 
runo prudente creda , ovver che li Giu- 
dei , di qualunque perversi tade o mali- 
zia, potessono tanto in tanti libri e per 
tanto tempo et in tante parti del mondo 
sparti ; ovvero che li settanta memorabi- 
li uomini facessono questo , invidiando 
alla gente la verità per un comune con- 
siglio : Adunque direbbe altri esser più 
credibile , quando queste cose comincia- 
rono in prima ad essere scritte della Bib- 
bia di Tolomeo , allora potè addivenire 
alcuna tal cosa in un libro indi prima- 
mente scritto, onde si derivasse più lar- 
gamente nelli altri , sicché potè eziandio 
venire 1’ errore dello scrittore . Ma que- 
sto non è stolta cosa a credere in quel- 
la questione della vita di Matusala , et 
in quell’ altro ove avanzando ventiquat- 
tro anni non si concorda la summa ; ma 
in quelli , ove si continua et accorda la 
similitudine della falsità, sicché innanzi al 
figliolo generato in alcun luogo manchino 
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et in alcuno avanzino, e dopo al genera- 
to avanzino quelli che erano mancati e 

% 

mancano dov’ erano avanzati, sicché s’ac- 
corda la summa , e ciò nella prima se- 
conda terza quarta quinta e settima ge- 
nerazione si trova , pare che esso errore 
se dir si può abbi qualche fermezza , e 
non par fatto a caso ma per industria . 
Sicché quella diversità delli numeri, che 
è altrimenti negli libri greci e latini et 
altrimenti nelli ebraici , ove non è con- 
tinuata la somiglianza delli cento anni 
prima aggiunti e poi levati per tante ge- 
nerazioni, non si dee attribuire alla ma- 
lizia delli Giudei , nè alla diligenza e 
prudenza delli settanta interpetri , ma 
allo errore dello scrittore , il qual prese 
prima a scrivere il libro della Bibbia del 
sopraddetto Re ; però che eziandio ora , 
ove li numeri non fanno alcuno intento 
che si possa agevolmente intendere , o 
che appaia che sia utile d,’ apparare , si 
scrivono negligentemente e più negligen- 
temente si correggono . Or chi è che gli 
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paia da curarsi , quante migliaia d’ uo- 
mini potesse avere ciascuna per se tribù 
d’ Israel , però che non pare che giovi 
nulla, e che li paia la profondità di que- 
sta utilitade , cioè in qual numero sia 
nell’ ordine qualunque uomo di quel po- 
polo ? Ma qui , ove per tante narrate 
generazioni cento anni altrove si pongo- 
no et altrove mancano , e dopo il gene- 
rato figliolo mancano ov’ erano stati po- 
sti innanzi , e son posti poi ov’ erano 
mancati innanzi , sicché concorda la sum- 
ma , volendo certo mettere a vedere chi 
ciò fece , però esser vivuti gli antichi 
molti anni perchè gli fanno brevissimi , 
et isforzandosi di mostrare questo dalla 
maturità e attitudine della gioventute a 
generare, e cosi in quelli cento anni si 
penserebbe mostrare dieci delli nostri al- 
li increduli , che non credono che gli uo- 
mini vivessono si lungo te apo , aggiun- 
se cento ove non trovò sufficiente eta- 
de a generare figlioli, e levolli dopo gli 
generati figlioli perchè s’ accordasse la 
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aumraa ; sicché volle fare credibili le in- 
convenienze delle atte etadi A generare , 
in tal modo che non defraudasse tutte 
le diverse etadi di ciascun vivente del 
suo vero numero. Ma che nella sesta ge- 
nerazione non fece questo , questa è quel- 
la cosa che molto muove che però il fa- 
cesse quando lo richiese la cosa che ab- 
biamo detto , perchè noi fece ove non 
bisognoe . J’erò che trovoe in quella ge- 
nerazione appo gli Ebrei , che Iaret vis- 
se innanzi che generasse Enoc censessan- 
tadue anni, gli quali secondo quella ra- 
gione delli anni piccoli fanno sedici e 
poco meno di due mesi , la quale età è 
atta a generare ; e però non fu necessario 
aggiugnere cento anni brevi , che fossono 
ventisei nostri , nè levargli dopo che fu 
nato Enoc , perchè non gli aveva aggiun- 
ti innanzi che nascesse : e così addiven- 
ne , che non è veruna diversità tra gli 
libri. Ma anche muove, perchè nell’ot- 
tava generazione innanzi che di Matu- 
sala nascesse Lamec , conciossiacosaché 
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appo gli Ebrei si leggono cent' ottanta 
sett’ anni , si trova meno venti nelli li- 
bri nostri , ove più tosto si sogliono ag- 
giugnere cento , e si restituiscono dopo il 
generato a compiere la summa, la quale 
non iscorda nell’ uno e negli altri li- 
bri ; però che se per censettant’ anni per 
la maturità della gioventude voleva che 
s’ intendessono diciassette , come non vi 
doveva aggiugnere , così non ne doveva 
già levare niente , però eh’ avea trovata 
l’-ìetà sufficiente a generare , per la qual 
negli altri ove nolla trovava aggiugneva 
cent’anni. E questo delli vent’ anni giu- 
stamente penseremo , che potesse addive- 
nire casualmente per lo falso scrivere , 
se non gli aggiugnesse poi , come prima 
gli avea levati , sicché s’ accordasse la 
summa . Or forse or è egli da pensare , 
che sia stato fatto più astutamente , che 
quella industria, per la quale cento an- 
ni in prima si sogliono aggiugnere e poi 
levare , si occultasse j conciossiacosaché 
anche ivi ove non era necessario , non 
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certo di cento anni nondimeno d’ alcu- 
no numero prima levato e poi aggiunto 
si facesse tal cosa ? Ma piglisi in qua- 
lunque modo si vuole , o si creda che 
sia così fatto o no , ovvero che sia così 
o che no , per nullo “modo dubito che 
sia fatto giustamente , sicché quando si 
trova alcuna cosa diversa negli uni e 
negli altri libri , quando certo non può 
esser vero l’uno e l’altro secondo la fe- 
de delle cose fatte, si creda più tosto a 
quella lingua donde è stata tratta la in- 
terpretazione nell’altra; però ebe in tre 
libri greci , et in un latino , et eziandio 
in un libro siro , che s’ accordano insie- 
me , s’ è trovato Matusala esser morto 
gei anni innanzi al diluvio . 
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CAPITOLO XIV. 

' ' / ’ S. * / 

Come gli anni furono sì grandi 

allora, come ora. 

Ora veggiamo in che modo si possa chia- 
ramente mostrare , che quelli dieci non 
tossono sì brievi che fossono uno nostro j 
ma furono si grandi , come sono ora , nel- 
la lunghissima vita delli uomini . Scritto 
è certo , che il diluvio fu fatto il secen- 
tesimo anno della vita di Noe ; or per- 
chè si legge adunque ivi , che T acqua 
del diluvio venne sopra la terra il se- 
centesimo anno della vita di Noe, lo vi- 
gesimo settimo dì del mese secondo, se 
quello anno sì piccolo , quale dieci anni 
loro fanno uno nostro , aveva trenta sei 
dì ? Certo sì piccolo anno se ebbe questo 
nome al modo antico , ovvero non ha 
mesi , ovvero il mese suo è di tre dì per 
potere avere dodici mesi ; or come adun- 
que fu detto qui el secentesimo anno , 
il vigesimo settimo del mese secondo, se 
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non che tali erano allora li mesi quali 
sono ora? or in che modo altrimenti si 
direbbe , che il vigesimo settimo del me- 
se secondo si cominciò il diluvio? E dap- 
poi in fine del diluvio si legge cosi : E 
riposò T arca nel settimo mese il vigesi- 
mo settimo dì del mese sopra li monti 
di Ararat , e 1’ acqua si scemava infino 
all’undecimo mese, e nell’ undecimo me- 
se il primo dì del mese apparvono le ci- 
me delli monti . Se adunque erano tali 
mesi , erano certo tali anni quali ^libia- 
mo ora: però che certo che i mesi di tre 
dì non potevano avere dì ventisette. Ov- 
vero se la trigesima parte delli tre dì si 
chiamasse allora d» , sì eh’ ogni cosa si 
scemasse proporzionalmente : adunque non 
fu fatto quel grande diluvio intra quat- 
tro forniti dì nostri , il quale si scrive 
esser fatto in quaranta dì et in quaran- 
ta notti . Or chi compatirebbe questa 
stoltizia e questa vanità ? Sicché rimuo- 
vasi questo errore , il quale per false 
opinioni vuole confermare la fede delle 
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nostre Scritture , sicché altrove la gua- 
sta . Certo tanto fu allora el dì quanto 
è ora, terminato per ventiquattro ore tra 
dì e notte : tanto il mese quanto è ora , 
cioè quanto dura la luna : tanto 1’ anno 
quant’ è ora , cioè dodici lunari , ag- 
giunti per lo corso del sole cinque dì et 
un quarto : tanto dell’ anno secentesimo 
della vita di Noe era il secondo mese , 
e di quel mese il vigesimo settimo dì , 
quando cominciò il diluvio , che durò 
continui quaranta dì, li quali dì non a- 
veano due ore e poco più, ma n’aveano v 
ventiquattro tra dì e notte. E però quel- 
li antichi vissono sì grandi anni infìno a 
novecento e più , quanto grandi visse poi 
Abraam censettanta, e dopo colui il suo 
figliuolo Isaac cent’ ottanta , et il figlio- 
lo suo lacol) presso che cencinquanta 3 
e tanto grandi , quanto che passata al- 
quanta etade visse Moises cento vent’ an- 
ni 3 e tanto grandi , quanto vivono ora 
gli uomini «ettanta o ottanta o non mol- 
to più, delli quali dice la Scrittura, che 
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da quelli in piu e fatica e dolore. Ma 
quella varietà delli numeri , che si tro- 
va tra li libri ebrei e li nostri , non si 
discorda però dalla lunghezza delli an- 
tichi 3 e quello che pare diverso , sicché 
non po essere vero 1’ uno e 1’ altro , si 
dee cercare la verità del fatto da quella 
lingua , dalla quale è interpetrato quel- 
lo che noi abbiamo . La qual cosa con- 
ciossiacosaché possa agevolmente fare in 
ogni luogo , non è però senza cagione 
che li settanta interpetri in molte cose , 
che pare che dicano diversi dalli libri 
ebrei , non è stato veruno ardito d’ am- 
mendarlo 3 però che quella diversitade 
non è stata reputata falsitade , nè penso 
io adunque che per verun modo si deb- 
bia reputare . Ma ove non è errore dello 
scrittore è da credere , che per divino 
spirito vollono dire alcuna cosa , ove il 
sentimento s’ accorda alla verità e pre- 
dica essa verità, non per modo d’ inter- 
petranti, ma per dono di profetanti 3 onde 
giustamente r apostolica autorità usa nou 
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solamente 11 libri ebrei , ma li loro , 
quando piglia testimonio della Scrittura: 
ma di questo promisi , se piacerà a Dio , 
di parlare più diligentemente in più con- 
venevole luogo . Ora spaccierò quello che 
resta , però che non è da dubitare , che 
quando viverono tanto , potesse essere e- 
dificata la città di quello uomo che pri- 
ma nacque del primo uomo, la città cer- 
to terrena , non quella che si chiama di 
Dio, della quale per volere scrivere ci 
abbiamo arrecato per mano la fatica di 
cosi grande Opera . 

> * ' ’ - • ■/*[ -v Q *•. « 

CAPITOLO XV. / 

l’ 

Se gli antichi s * astennono dal concubito 
ìnfino che generarono figlioli . 

Dirà adunque alcuno . Or è da crede- 
re , che 1* uomo che avea a generare fi- 
glioli , e non avea proponimento di con- 
tinenza, vacasse da generare cento anni 
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o più, e secondo li Giudei non molto me- 
no, cioè ottanta, settanta, sessant* anni, 
o che se non avesse vacato non aver po- 
tuto niente generarfe? Questa quistione si 
solve in due modi ; però che ovvero fu 
tanto più tardi proporzionalmente l’atti- 
tudine a generare, quanto era più lunga 
la vita dell 5 uomo ; ovver , quello eh’ io 
veggio esser più credibile, non sieno ri- 
cordati per li figlioli primogeniti, ma quel- 
li che richiedeva l’ordine della successio- 
ne, sicché si giugnesse a Noe , dal quale 
anche veggiamo esser pervenuto ad A- 
braam , e dappoi a certo articolo di tem- 
po della gloriosa Città , che è pellegrina 
in questo mondo, e richiede la patria su- 
perna , quanto si conveniva disegnare pel- 
le ricordate generazioni . Però che quel 
che non si po negare , il primo di lutti 
lu generato Cain per congiunzione di ma- 
schio e di femmina ; però che non avreb- 
be detto Adam, nato esso, quello che si 
legge che disse u Io ho acquistato 1’ uo- 
mo per Dio : se non fosse stato aggiunto 
l 12 
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nàscendo questo uomo a quelli due . Il * 
primo dopo costui seguitò Abel, il quale 
fu morto dal maggiore fratello Cain , in 
figura della pellegrinante Città di Dio, 
perchè dovea patire inique persecuzioni 
dalli empii e quasi terreni, che amavano 
la terrena origine, e che si allegrano del- 
la terrena felicitade della terrena Città : 
ma di quanti anni fosse Adam quando 
lo generò, non appare. Dappoi si distin- 
guono 1* altre generazioni di Cain , e V al- 
tre di quello che generò Adam in luogo 
d’ Abel che fu morto, et appellollo Set, 
dicendo secondo che è scritto : Dio m’ ha 
suscitato un altro seme per Abel, il qua- 
le Cain uccise . Sicché conciossiacosaché 
questi due ordini di generazioni , 1’ una 
di Set e V altra di Cain , con distinti or- 
dini mostrino queste duo Città, delle qua- 
li trattiamo , 1 ; una celeste peregrinante 
in terra , 1’ altra terrena accostàntesi e 
desiderando le cose e allegrezze terrene , 
come se altro che quelle non fossono, niu- 
nó creila progenia di Cain si ha espresso • 
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dì quanti anni fosse quando generò fi- 
glioli , quando fu denumerata la proge- 
nia infino all* ottava ; però che non vol- 
le lo spirito di Dio nelle generazioni del- 
ibi terrena Città notare li tempi innanzi 
al diluvio. Ma gli volle bene notare nel- 
la Città celestiale , come se fossono più 
degne di memoria : e certo quando Set 
nacque , non furono taciuti gli anni del 
padre; ma già aveva generati altri figlio- 
li . Ma se soli Cain et Abel, or chi l’ar- 
direbbe affermare? però che non perchè 
sieno nomati soli per gli ordini delle ge*> 
nerazioni , che si conveniano ricordare , 
dee parere però conseguente che fossono 
generati allora soli da Adam ; però che 
conciossiacosaché taciuti gli nomi di tutti 
gli altri , si legga che generò figlioli e 
figliole, in qual numero fosse generato 
costui , or chi il prosumerà affermare se 
non temerario? Poteo certo Adam spira- 
to da Dio dir poi che nacque Set : Dio 
m’ ha suscitato il seme per Abel : però 
che dovea esser tale , 1 che adempierebbe 
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la santità, di colui , non perchè nascesse 
poi per ordine di tempo. E poi quello 
■.he è scritto': E visse Set ducento cin r 
que anni ( ovyero secondo gli Ebrei cen- 
to cinque ) e generò Enos : or chi può , 
se non è sconsiderato, affermare che fos- 
se il suo primogenito ? Sicphè maravi- 
gliando giustamente domandiamo , come 
per tanti anni vacasse da generare senza 
veruno proponimento di continenza , ov- 
ver che non generasse ammogliato, quan- 
do di lui si legge : E generò figliuoli , e 
figliole, e furono tutti i di di Set nove- 
cento dodici anni , e morissi . E così da 
quella in poi tutti quelli , delli quali si 
ricordano gli anni , si dice che genera- 
rono figlioli e figliole ; e per conseguen- 
te non appare al postutto se quello , che 
si trova generato , fosse esso il primoge- 
nito . Anzi perchè non è credibile , che 
quelli padri in quella età così lunga o 
che non fossono atti a generare , o che 
pon avessono moglie , o che nolle ingra- - 
vidassonp , non è credibile che quelli 
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lossono gli primi nati figlioli . Ma cóli? 
ciossiacosacliè lo Scrittore della sacra i- 
storia intendesse di pervenire per le suc- 
cessioni delle generazioni , e per li tem- 
pi notati al nascimento e alla vita di 
Noe , nel cui tempo fu fatto il diluvio , 
ricordò certo quelle t non che furono pri- 
me alli parenti , ma quelle che venrionó 
nell 9 ordine della successione : Come pfer 
grazia d’ esemplò pórroe alcuna cosa , per 
la quale non si dubiti che ciò si potè 
fare apertamente . L 5 Evangelista Mat-< 
teo , volendo redurre a memòria la ge- 
nerazione carnale del Signore per li or- 
dini delli parenti, cominciando' dal padre 
Abraam e intendendo di pervenire a Da- 
vid disse , che Abraam generò Isàac : or 
perchè non disse , Ismael , il quale ge- 
nerò prima ? e disse : Isaac generò Iacob : 
or perchè non disse , generò Esau , il 
quale fu il primogenito suo ? ciò è, che 
per Coloro non potrebbe pervenire a Da- 
vid : poi seguita : E Iacob generò Giu- 
da e frate’ suoi : or fu egli primogenite 
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4uda ? dice j Iuda generò Fares e Zaraui : 
nè questi binati alcun di loro fu pri- 
mogenito, ma innanzi a loro n’avea ge- 
nerati tre \ sicché prese quelli nell’ or- 
dine delle generazioni, per gli quali per- 
venisse a David , e dappoi a Cui inten- 
deva . Per la qual cosa si può intende- 
re , che gli uomini antichi innanzi al 
diluvio non ricordavano gli primigeniti , 
ma quelli per gli quali gli ordini delle 
succedenti generazioni si conducessono ai 
Patriarca Noe : sicché' non ci affatichi 
quella oscura e non necessaria questio- 
ne della tarda a generare attitudine . 

CAPITOLO XVI. 

, * • 4 ■ - 

In che si discordano quelli matrimonio 
antichi delli altri i. , A 

- . i , ' • ’ ' l Hi ' i' ’l ■' 

Coneiossiacosa adunque che la genera- 
zione umana , dopo la prima coppia del- 
1’ uomo fatto di polvere e della moglie 
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fatta del lato dell’ uomo , avesse bisogno 
d’ esser multiplicata generando per con- 
giunzione di maschio e di femmina , e 
. non fossono veruni altri uomini se non 
. che quelli che nacquono di Quelli due,^ 
gli uomini eb'bono per mogli le sorelle 
loro : la qual cosa certo quanto è più 
antica costrignendo la necèssitade , tanto 
è poi fatta più dannabile vietandolo la 
religione. Però che è avuta poi la dirit^, 
tiss.ima ragione della carità-, che gli uo- 
mini , alli quali fosse utile e onesta la 
concordia , si cellegassono con legami di 
diversa amicizia , sicché uno non avesse 
molte mogli insieme , ma ciascuna per se 
fosse, data a uno uomo per se ^ e così le 
molte avessono molti mariti a ratinare 
più diligentemente la sociale vita. Certo 
il padre e il suocero sono nomi di due 
parentadi ; adunque acciò che altri ab- 
bia altro padre et altro suocero la carità 
si- porge in maggior numero di gente . 
Et uno Adam era constretto d’ esser l’u- 
np e V altro al figliuolo et alle figliuole 
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sue, quando gli fratelli pigliavano per 
mogli le sorelle : così Èva sua moglie fu 
suocera e madre ; le quali se fossono sta- 
te due femmine , 1* una madre e 1’ altra " 
>uocera , 1’ amor sociale si collegherebbe 
più copiosamente .. E così una moglie , 
che 'era già sorella, teneva due parenta- 
di , li quali distribuiti tra due , e l’u- 
na fosse sorella e 1’ altra moglie , lo so- 
cial parentado s’ accrescerebbe nel nu- 
mera delli uomini ; ma onde si farebbe 
questo , quando non era se non fratello 
e sorella di quelli due primi ? Adunque 
si dovette fare , quando si potè , sicché 
essendone copia , indi si menassono le 
mogli, che non erano già sorelle; e non 
solamente che non fosse veruna necessi- 
tà di far quello , ma eziandio che fosse 
inlicito di farlo. Però che se i nipoti de’ 
primi uomini , gli quali poteano già pi- 
gliare le consobrine per mogli , pigliasso- 
no le sorelle, non sarebbono due ma tre 
parentadi , li quali per congiugnere in 
maggior numero la earitade , 6Ì dovette 



Digitized by Google 


disseminare distintamente alli distinti uo- 
mini j però che sarebbe urlo uomo alli 
figliuoli suoi, cioè fratello e sorella mo- 
glie e marito * padre suocero e zio, e co- 
si i figlioli intra se non solamente sarcb- 
bono fratelli e congiugati iha eziandio 
congiunti , però che sono figlioli di fra- 
telli . E tutti questi parentadi , che a u- 
no uomo congiugnevano tre uomini , ne 
congiugnerebbono nove, se distinte fem- 
mine fossono date a distinti mariti , e che 
uno uomo altra femmina avesse per so- 
rella altra per cugina e altra per moglie, 
altro uomo per padre altro uomo per suo- 
cero et altro per zio , altra femmina per 
madre et altra per zia et altra per suo- 
cera ; e così si spargerebbe il vincolo con- 
iugale per molte propinquitadi in mag- 
giore numero , e non sarebbe stato in 
tanta paucità . La qual cosa, cresciuta e 
multiplicata la generazione umana, veg- 
giamo osservare intra gl’ infedeli e cul- 
tivatori delli molti e falsi Iddìi f sicché 
se per leggi perverse 4i permettono I' 
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matrimoni eziandio intra li fratelli , la 
migliore nondimeno usanza loro , schifa 
questa licenzia. E conciossiacosaché fos- 
se licito nelli primi tempi della genera- 
zione umana pigliare le sorelle per mo- 
gli , par tanto contrario , come se mai 
non fosse stato licito ; però che molto 
vale il costume ad allettare , ovvero a 
offendere il sentimento umano . Il quale 
conciossiacosaché costringa in questo fat- 
to la stemperanza della concupiscenza , 
è giudicato giustamente inlicito di cor- 
romperlo } però che se è iniqua cosa per 
desiderio di possedere trapassare il ter- 
mine delli campi , or quanto è più ini- 
qua cosa per libidine di lussuriare sov- 
vertire il termine de’ costumi? E siamo- 
ne esperti eziandio nelli nostri tempi nel- 
li matrimoni delle cugine , prossimano al 
grado fraternale , quanto rade volte si 
solca fare , posto che fosse licito per le 
leggi , che nollo avea no vietato ancora 
la leggp umana . Nondimeno si schifava 
eziandio il fatto licito per la prossimitade 
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del fatto noti licito , e quello che si fa- 
ceva con la cugina parea che si faces- 
se quasi colla sorella; però che anche 
li cugini per lo prossimano parentado si 
chiamano anche fratelli , e sono quasi 
germani . E fu religiosa cuTa e sollicitu- 
dine agii antichi padri 1 che parentado 
non si spartisse troppo da lungi , sicché 
mancasse d’ esser parentado , e quando 
si dilungava lo ricongiugnevano da capo 
per parentado , come se lo rivoCassono 
fuggente; onde già pieno il móndo d’uo- 
mini , non certo sorelle di padre o di ma- 
dre 3 ovvero insieme di padre e di ma- 
dre , ma pur del parentado loro amava- 
no di menare mogli . Ma chi dubiti , che 
in questo tempo più onestamente son vie- 
tati eziandio li matrimoni delle cugine ? 
non solamente per le cose che abbiamo 
disputate per multiplicare li parentadi , 
che una persona non abbia due legami 
di parentadi , conciossiacosaché gli pos- 
sano avere due persone e crescere il nu- 
mero di parentadi , ma eziandio eh’ io 
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non so per che modo è nell’ umana ver- 
gogna una cosa naturale e laudabile , che 
a’ astenga da quella persona, alla qua- 
le dee fare riverenzia et onore per ra- 
gione del parentado, eziandio la genitri- 
ce nondimeno libidine , della' qual veg- 
giamo che si vergogna eziandio essa pu- 
dicizia congiugale. Sicché la congiunzio- 
ne del maschio e della femmina, quan- 
to appartiene alla generazione delli mor- 
tali , è un seminario della città . Ma la 
■£errenà Città ha bisogno solamente della 
generazione , e la celestiale ha bisogno 
eziandio della regenerazione per fuggire 
jl danno della generazione . Ma se fu 
alcuna cosa , ovver se fu qual fu cosa 
corporale e visibile segno del battesimo 
innanzi al diluvio coinè la circoncisio- 
ne comandata poi ad Abraam , la sacra 
Istoria il tace; ma nondimeno' che sacri- 
ficassono a Dio eziandio quelli uomini 
antichi , non lo tace . La qual cosa ap- 
parve in que’ due primi fratelli , e Noe 
dopo il primo diluvio uscito dell’ arca si 
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legge che sacrificò a Dio: della qual rosa 
dicemmo già nelli precedenti libri , che 
gli arroganti demonii, che vogliono esser 
creduti Iddii e divini , non addomanda- 
no per altro li sacrifici allegrandosi di 
tali onori , se non perchè sanno che il 
yero sacrificio è dovuto al ver^ Iddio 

■i ! 

CAPITOLO XVII. 

Di due generazioni d’ un padre , padri V 
e principi di due generazioni. 


Conci ossi acosa adunque eh! è Adam pa- 
dre dell’ una e dell’ altra schiatta , cioè 
di quella che appartiene alla terrena cit- 
tà , e di quella ohe appartiene alla cele- ' 
ste, ucciso Abel, per la sua uccisione si- 
gnificato mirabile sacramento , fatti sono 
due padri , ciascuno della sua generazio- 
ne ,Cain e Set , nelli cui figlioli , li qua- 
li si convenivano ricordare , cominciarono 
ad apparire chiaramente nella generazione * 
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délli mortali gPindizii di queste due cit- 
tà . Certo Cain generò Enoc , nel cui 
nome edificò la città terrena , cioè non 
pellegrina in questo mondo , ma che si 
riposa nella sua temporale pace e felici- 
tà . Cain è interpretato possessione , on- 
de fu detto quando nacqup dal padre e 
dalla madre : Ho posseduto 1’ uomo per 
Dio . Enoc è interpetrato edificazione , pe- 
rò che qui si edifica la terrena città , ove 
si fa, però che costui ha quel fine che 
appetisce et intende . E Set è interpetra— 
to resurrezione , e il figliolo suo Enos è 
interpetrato uomo , non come Adam , im- 
però che Adam vuol dire uomo , il qua- 
le nella lingua ebrea è comune al ma- 
schio et alla femmina , che di lui è scrit- 
to: Fecegli e il maschio e là femmina, e 
benedisseli , e chiamò il nome suo Adam : 
onde senza dubbio la femmina fu per tal 
modo chiamata Èva per proprio nome , 
che nondimeno Adam che vuol dire uo- 
mp è nome d’ amendue ; ma questo Enos 
è in tal modo interpetrato uomo , cha 
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non si po chiamare della femmina, comé" 
dicono gli dotti nella lingua ebrea, come 
figliuolo della resurrezione , ove non si 
mariteranno ne meneranno mogli , però 
che quivi non sarà generazione ", quan- 
do avrà pérdutto la regenerazione . Per 
la qual cosa non reputo da essere que- 
sto indarno notato , ' che in quelle ge- 
nerazioni che procedono da Set , quan- 
do si dice che generò figlioli e figliole , 
non si nomina espressamente veruna fem- 
mina ma in quelle , che sono genera- 
te da Cain , nella fine si ricorda per no- 
me generata una femmina. Però che co- 
sì si legge : Matusael generò Lamec , il 
qual prese due mogli , e P una avea 
nome Ada , e P altra Sella ; e generò 
Ada Iobel , il quale fu padre di quelli 
che abitano nelli tabernacoli delli pasto- 
ri ; e il nome del fratello Iubal , e co- 
stui trovò el salterio e la citara ; e Sel- 
la generò Tubalcain, e costui era mozzi- 
cato re e fabbro di rame e di ferro , e la < 
morella di Tubalcain Noema . Infine a qui 
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fon poste tutte le generazioni di Cain , 
le quali sono otto contando da Adam , 
cioè sette infino a Lamec , il quale fu 
marito di due mogli , e 1’ ottava è ne* 
figlioli suoi , ove si ricorda la femmina : 
ove nobilmente è significato, che la ter- 
rena Città ha le carnali generazipjai in— 
fino alla fine, la quali vengono per con- 
giunzione di maschio e di femmina: on- 
de et esse sono nominate per nome, cioè 
le mogli di questo uomo , lo qual è chia- 
mato qui F ultimo padre , e niun’ altra 
femmina è nominata cosi dinanzi al di- 
luvio fuori che Èva . E come Cain , che 
è interpetrato possessione , è edificatore 
della terrena città , e il figliuolo suo E- 
noc , che vuol dire edificazione , signifi- 
ca che questa città ha principio e fin© 
terreno , ovvero non si spera altro che 
quello che si po vedere in questo seco- 
lo y cogl Set , eh’ è interpetrato resurre- 
zione , il qual è padre delle generazioni 
, commemorate dipersè , che dica del fi- 
gliolo suo la sacra Istoria è da vedere. 
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CAPITOLO XVIII. 


.Che e significato in Abel e Set , et 
Enos che appartenga a Cristo et alla 
Chiesa . 


D ioe : Et a Set nacque il figliuolo , e 
chiamollo Enos , costui sperò a invocare 
il nome del Signore Iddio. Certo grida il 
testimonio della verità : in speranza vi- 
ve E uomo , il figliolo della resurrezione, 
quando dura la peregrinante città di Dio, 
e vive in isperanza , che si genera per 
la tede della resurrezione di Cristo,. Pe- 
rò che di quelli due uomini , Abel che 
vuol dire pianto , e Set che vuol diro 
resurrezione , è significata la morte di 
Cristo per la sua vita risuscitata da mor- 
te, per la qual fede si genera quella cit- 
tà di Dio , che sperò invocare il nome 
di Dio • Per isperanza siamo fatti salvi , 
dice 1’ Appostolo : la speranza che si ve- 
de non è speranza ? quel che l’ uomo vede 
l 13 
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or che; lo spera ? Ma se quel che non 
veggiamo speriamo , per pazienzia 1' a- 
spettiamo ; però che or chi pensa , elio 
questo vachi da un profondo sacramen- 
to? Or non isperò Abel d’ invocare il 
nome del Signore Iddio , il cui sacrificio 
la Scrittura dice che fu accetto a Dio ? 
Or esso Set non isperò invocare il nome 
del Signore Iddio, del qual è detto; Id- 
dio mi risuscitò il seme per Abel ? Or 
perchè adunque s’ attribuisce in proprio 
a costui quello , che si intende d’ esser 
comune a tutti , se non che si conveni- 
va in colui , che nacque del padre dello 
generazioni sceverate in miglior parte , 
cioè della superna Città , in colui , dico, 
che fu nato prima da lui , essere prefi- 
gurato P uomo , cioè la compagnia delli 
uomini , che non vive secondo P uomo , 
cioè in fatto di terrena felicitade , ma 
vive secondo Iddio in speranza d’ eterna 
felicità? Nè fu detto, costui sperò nel 
Signore Iddio , ovver , costui invocò il 
nome del Signore Iddio j ma dice, costui 
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sperò invocare il nome del Signore Id- 
dio . Or che vuol dire questo sperare in- 
vocare , se non che la profezia dice, che 
dee nascere un popolo, il quale secondo 
la elezione della grazia invocherebbe il 
nome del Signore Iddio? Questo è quel, 
che detto per un altro Profeta , 1* Appo- 
stolo lo intende di questo popolo , elio 
appartiene alla grazia di Dio : E sarà o- 
gni uomo, che invocherà il nome di Dio, 
fia salvo . Però che questa medesima co- 
sa , che si dice , E chiamò il nome suo 
Enos, che vuol dire uomo: e poi soggiu- 
gne , Costui sperò invocare il nome del 
Signore Iddio: assai si mostra, che l’uomo 
non debba porre la speranza sua in se me- 
desimo, però che maledetto l’uomo, come 
si legge altrove, che pone la speranza sua 
nell’ uomo e per conseguente che /sia 
cittadino dell’altra cittade, la quale non 
è edificata in questo tempo secondo il fi- 
gliolo di Cain nello sdrucciolente corso di 
questo mortai sècolo , ma in quella im- 
mortalitade dellà. beatitudine sempiterna. 
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CAPITOLO XIX. 

\ 

1 • Che significa la traslazione 
di Enoc . 

P erò che questa generazione , della qual 
è padre Set, ha il nome della edificazio- 
ne in quella generazione , che è settima 
contando Adam ; però che il settimo dq 
lui è Enoc , che vuol dire edificazione , 
però che esso è quel traslatato-, come 
piacque a Dio , e singular per numero 
nell’ ordine delle generazioni , nel qual 
numero è consecrato il sabato , il setti- ' 
mo cioè da Adam . E il sesto da questo 
padre di queste generazioni , distinte da 
quelle di Cain , cioè da Set , è il sesto , 

J nel quale dì fu fatto 1’ uomo , e compiè 
Iddio tutte r opere Sue . Ma la trasla- 
zione di questo Enoc è un prefigurato 
tardamente della nostra edificazione , la 
quabeerto è già fatta nél nostro capo Cri- 
sto, il quale risuscitò sì che non morrà 
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più, ma anello esso è traslatato. E resta 
un’ altra edificazione di tutta la casa u- 


niversa, della quale esso Cristo è fon- 
damento , la quale si tarda alla fine , 
quando fia la resurrezione di tutti , che 
non morranno mai più . Ovvero che si 
chiami casa di Dio , ovvero tempio di 
Dio , ovvero Città di Dio , tutta è una 
cosa , e non è contri 1’ usanza del par- 
lar latino ; però che Virgilio la imperia- 
lissima Città chiama la casa di Assaraco, 
Togliendo intendere li Romani , li quali 
discesero di Assaraco per li Troiani , e 
la casa di Enea, perchè li Troiani Ve- 
nendo in Italia per lo condutto d’ Enea , 
fu Roma edificata da loro : e seguitò quel- 
lo Poeta la Scrittura sacra, ove il gran- 


de già popolo delli Ebrei si chiama 
casa di Iacob. . ‘ 
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CAPITOLO XX- ' 

Che significa, che la generazione di Cain 
manca nell ’ optava da Adam . 

Dirà altri , se questo intendeva lo Scrit- 
-tore di questa istoria , narrando le gene- 
razioni da Adam per lo- figliolo suo Set 
per pervenire a Noe, sotto il quale fu 
fatto ’l diluvio , dal quale da capo si di- 
segnasse 1’ ordine delli nascenti per per- 
venire ad Abraam , dal. quale Matteo E- 
, vangelista comincia le generazioni , per 
le quali perviene a Cristo eterno Re del- 
la città di Dio -, or che intendeva per ,la 
generazione di Cain , e dove la volle pro- 
durre ? Rispondesi , infino al diluvio , nel 
quale tutta quella generazione della ter- 
rena città fu distrutta ; ma fu reparata 
da’ figliuoli di Noe , però che non potrà 
mancare questa terrena città e compa- 
gnia d’uomini, che vivono secondo l’uo- 
mo, infino alla fine di questo secolo, del 
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quale dice il Signore : Figlioli di questo 
secolo generano,, e sono generati. Ma la 
'Città di Dio, che è pellegrina in questo 
secolo, la generazione la produce all’al- 
tro secolo , li cui figlioli non generano , 
o non sono generati . Adunque qui ge- 
nerare et esser generato è. comune all’ li- 
na et all’ altra città , posto che la città 
di Dio abbia già qui molte migliaia di 
cittadini , che si astengono dall’ opera del 
generare . Ma anche quella prima ha co- 
tal figura , posto che d’ erranti uomini 
continenti ; però che a lei appartengono 
quelli, che disvariandosi dalla fede han- 
no trovate diverse eresie : certo vivono 
secondo 1’ uomo , non secondo Iddio . E 
li ginosofisti d’ India , li quali vanno fi- 
losofando ignudi di dì per le solitudini , 
sono anche suoi cittadini , et asteugonsi 
però dal generare ; però che questo non 
Ò bene , se non quanto si fa per la fede 
del sommo bene che è Iddio. Nondimeno 
non si trova niuno , che innanzi al dilu- 
vio si facesse, quando certo es6o eziandio 
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Enoc settiino da Adam , il quale fu tra- 
slatato e non morto , generò figlioli e fi- 
gliole innanzi ohe fosse traslatato, tra li 
quali fu Matusala , per lo qual corre 
E ordine delle generazioni ricontate . Or 
perchè adunque si ricordano tante poche 
successioni nelle generazioni di Cain , se 
si convenivano perducere infino al dilu- 
vio , e non era lunga la etade innanzi 
al tempo del generare , che vacava da 
fare figlioli, cento anni, ovvero più? Pe- 
rò che se lo Scrittore di questo libro in- 
tendeva alcuno , al quale perducesse di 
necessità l’ordine di queste generazioni, 
come intendeva di pervenire in quelle 
che vengono dal seme di Set a Noe, dal 
quale da capo si riseguitasse l’ordine ne- 
cessario •, or perchè era di bisogno di la- 
sciare li figlioli primogeniti per perveni- 
re a Lamec , nelli cui figliuoli si finisce 
quella successione , cioè rtella ottava ge- 
nerazione di Adam , settima da Cain , 
quasi che se indi ne dovesse derivare poi 
alcuna cosa alla quale si pervenisse , 
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ovvero al popolo d’Isdrael, nel quale la 
terrena Ierusalem diede profetica figura 
eziandio alla celeste Città , ovvero a Cri- 
sto secondo la carne , il qual è Dio so- 
pra tutte le cose benedetto in secula fab- 
bricatore e regnatore delia superna Ieru- 
salem , conciossiacosaché tutta la proge- 
nia di Cain sia distrutta , onde po pare- 
re in quell’ ordine delle generazioni es- 
sere stati recordati gli primi geniti ? Or 
perchè adunque sono sì pochi ? Però che 
non poterono essere tanti infino al dilu- 
vio , non cessando dall’ ufficio del gene- 
rare gli padri tanto , che tardassono in- 
fino a cento anni , se non era allora pro- 
porzionalmente tarda l’attitudine del ge- 
nerare secondo la lunghezza della vita ; 
però che come perigualmente di trenta 
anni Possono, quando 'cominciarono a ge- 
nerare figlioli , d’ otto volte trenta , pe- 
rò che sono otto generazioni con Adam 
e con quelli che generò Lamec , sono 
dugenquarant’ anni . Or sì , che tutto 
quel tempo dappoi infino al diluvio non 


generarono ? Or per che cagione colui 
che scrisse non volle ricordare le gene- 
razioni , che seguitano j però che da A- 
dam infino al diluvio si contano secon- 
do li nostri libri due mila dugensessan- 
tadue , ma secondo gli Ebrei mille se- 
cento cinquantasei ? Ma acciò che noi 
crediamo , che quel numero minore sia 
più vero , di mille secencinquantasei le- 
visene dugenquaranta . Or è egli credi- 
bile , per mille quattrocento , e quello 
Che avanzano anni , che restano infino 
al diluvio , che la progenia di Gain po- 
tesse vacare di generare? Ma chi si muo- 
ve per questo , ricordisi , quando io cer- 
cava come sia da credere quelli antichi 
uomini avere potuto cessare di generare, 
che questa questione fu sciolta in due 
modi ; ovvero della tarditade proporzio- 
natamente a età , secondo la lunghezza 
della vita ; ovvero delli figlioli che si ri- 
cordano le generazioni, che non furono 
li primi geniti, ma quelli per li quali 
intendea di pervenire l’Autore del libro 
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a colui, il quale intendea, cioè a Noe 
nella generazione di Set . Sicché nelle ge- 
nerazioni di Cain , se non occorre che 
s’ intendesse al quale , lasciando stare gli 
altri , convenisse di pervenire , la tarda 
attitudine restarà ad intendere , sicché 
alquanto dopo cento anni fossono atti a 
ciò, sicché l’ordine delle generazioni cor- 
resse per li primi geniti , ed infino al di- 
luvio al numero degli altri di tanta quan- 
tità occorresse . Posto che far si potesse , 
che per alcuna segreta cagione , la qual 
non so , si commendasse per lo pervenire 
delle generazioni infino a Lamec e alli 
suoi figlioli questa città , la qual dicia- 
mo esser terrena e dappoi cessasse lo 
Scrittore del libro da ricordar l’ altre co- 
se , che poterono essere infino al dilu- 

* 

vio . Può essere anche quellà cagione , 
perchè 1’ ordine delle generazioni non si , 
conduce per li primi geniti , acciò che 
non sia necessario di credere in quelli 
uomini tanto tarda attitudine di getiera-i 
re , cioè che essa città , la quale Cain 
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edificò nel nome del figliolo , potè regna- 
re lungo tempo e largamente , et avere 
Re non insieme più , ma in ciascuna e- 
tade il suo , li quali generassono gli suc- 
cessori , gli quali regnassero . Di questi 
Re il primo potè esser Cain , il secondo 
il figliolo suo Enoc , nel cui nome fu e- 
dificata la città, il terzo Gaidat figliolo 
di Enoc , il quarto Maniel figliolo di Gai- 
dat , il quinto Matusala figliolo di Ma- 
niel , il sesto Lamec figliolo di Matusa- 
la, il quale è settimo da Adam per Cain. 
Ma non era consequente , che . gli primi 
geniti succedessono nel regno regnanti li 
padri; ma quelli, li quali ovvero il me- 
rito' di regnare per alcune virtù utoli al- 
la terrena città , ovvero alcuna sorte li 
trovasse atti ; ovvero che colui succedes- 
se al padre principalmente per successio- 
ne ereditaria di Tegnaré , il quale aves- 
se amato sopra gli altri figlioli . E potè 
essere il diluvio vivente e regnante an- 
cora *Lamec, sicché fuori che quelli che 
erano nell’arca, fosse morto esso con tutti 
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gli altri ; però che non è da maraviglia- 
re , se per varia quantità della numero- 
sità delli anni interposta per sì lunga età 
da Adam infino al diluvio non avesse ge- 
nerazioni di numeri iguali l’una all’altra 
progenie , e per Cain sette , e per Set i 
dieci . Però che , come già dissi , Lamec 
è il settimo da Adam, e Noe il decimo j 
e però non un figliolo di Lamec , come 
nelli altri di sopra , ma più ne furono 
ricordati , però che era incerto chi mor- 
to lui gli dovesse succedere , se tra lui e 
il diluvio rimanesse tempo da regnare . 
Ma in qualunque modo si sia , ovvero 
per primogeniti , ovvero per Re , 1’ ordi- 
ne delle generazioni correnti da Cain , 
quello non mi pare di tacere per verun. 
modo, che quando fu trovato Lamec set- 
timo da Adam, sono contati i suoi figlio- 
li , infino che adempiesse il numero uri- 
decimo , per lo quale si significa il pec- 
cato ; però che si aggiungono tre figlio- 
li , e una figliuola : ma le mogli possono 
significare altro , non quello che si loda 


Digitized by Google 


*c6 


ora , perchè ora parliamo delle genera- 
zioni , ma onde quelle fci nascessono non 
si è scritto. Però adunque clic la legge 
è predicata nel numero decennario , on- 
de si chiama il decalogo , certo il nu- 
mero undecimo perchè trapassa il deci- 
mo significa la trasgressione della legge , 
e per consequente il peccato . E peroc- 
ché nel tabernacolo del testimonio , il 
quale era come tempio di Dio da porta- 
re per cammino , furono comandati che 
si facessono undici veli di ciliccio, certo 
nel ciliccio è la ricordanza del peccato 
per le capre poste dalla sinistra : la qual 
cosa confessando , in ciliccio ci gittiamo 
a terra , quasi che dicendo quello che è 
scritto nel Salmo: Il peccato mio è con- 
tra me sempre. La progenia adunque da 
Adam per Cain scellerato è finita nel nu- 
mero undecimo , nel quale è figurato el 
peccato , et esso numero si conchiude 
nella femmina, dal qual sesso è fatto il 
principio del peccato , per lo quale tutti 
xaeiamo ; e fu commesso sì che seguitò 
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il diletto della carne, che resistè al spi- 
rito , però che essa figliola di Laraec Noe- 
mia è interpretata dilettazione . E per Set 
da Adam infino a Noe è mostrato il de- 
cennario, il numero perfetto e legìttimo, 
al quale Noe sono aggiunti tre figlioli , 
onde cascando l’uno gli due sono bene- 
detti dal padre : sicché rimosso il repro- 
bo , e aggiunti li figlioli approvati al nu- 
mero , si fa il duodenario numero , il 
quale singulare è nobile nelli Patriarchi 
e nelli Appostoli per le parti del settena- 
rio multiplicate 1’ una per 1’ altra ; però 
die tre via quattro , ovvero quattro via 
tre fanno dodici. Stando così queste co- 
se, veggio da considerare e ricordare l’ li- 
na e l’altra di queste progenie, la qual 
per distinte generazioni mostra la città , 
1’ una delli terreni , e 1’ altra delli rege- 
nerati , come sia poi sì mischiata e con- 
fusa , che eccettuati otto uomini tutta 
Ta generazione umana fu pericolata nel 
diluvio . 
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' «,*.*,'• % f ■ ’ 

Per che cagione nella generazione dì 
Enos, figliolo di Set , si ritorna al prin- 
cipio della umana generazione . 

E prima è da vedere in che modo, , 
quando si narrano le generazioni di Caia, 
commemorato innanzi a tutti gli altri 
suoi successori colui , in cui nome edi- 
ficata fu la Città, cioè Enoc, sono nar- 
rati gli altri in fino a quel fine , del qua— - 
le ho parlato , in fino che quella gene- 
razione e quella progenia fu. morta dal 
diluvio. Quando adunque un figliuolo di 
Set cioè Enos fu commemorato , non ag- 
giunti gli altri infino al diluvio , inter— 
ponsi un àrticòle e dicesi : Questo è il li- 
bro della natività delli uomini, nel qual 
dì fece Iddio Adam alla immagine di Dio, 
lo fece maschio e femmina , fècegli e be- 
nedisse, rinnovellò il nome loro d’Adum 
in qual dì li fece : la qual cosa mi pare 
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interposta, acciò elio cominciasse qui da 
capo da esso Adam la dinumerazione del- 
li tempi $ la quale non volle fare lo Scrit- 
tore nella citt^ terrena , come Dio la ri- 
cordasse , e nolla contasse . Ma perchè si 
torna a questa ricapitolazione, poi che è 
ricordato il figliolo di Set } 1’ uomo che 
sperò invocare lo nome del Signore Id- 
dio ; se non che si conveniva proporre 
così due cittadi , 1* una per lo micidiale 
infino allo micidiale , però che Lamec con- 
fessoe alle sue due mogli se aver com- 
messo il micidio, e l’altra per colui che 
sperò invocare il nome del Signore Id- 
dio ? Certo questo è tutto il sommo in 
questa mortalitade negozio della Città di 
Dio pellegrinante in questo mondo , il 
quale fu da esser commendato per uno 
uomo , il quale genera la generazione 
dell’ucciso: certo quell’uno uomo è l’u- 
nità di tutta la superna Città non ancora 
compiuta , ma innanzi cominciata , e da 
esser compiuta per questa profetica pre- 
figurazione. Il figliolo adunque diCain, 
l «4 
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cioè il figliolo della possessione , or di cui 
abbia nome, se non della terrena Città, 
però che fu edificata nel suo nome ? pe- 
rò eh’ è di quelli li quali si canta nel Sal- 
mo : Signore nella Città tua redurrai la 
ijnmagine loro a niente . Ma il figliolo di 
Set , cioè il figliuolo della resurrezione , 
speri invocare il nome del Signore ; cer- 
to prefigura quella compagnia delli uo- 
mini, che dice: Et io come Puliva frut- 
tifera nella casa di Dio spero nella mi- 
sericordia di Dio . E non richiede le va- 
ne lode nella terra del famoso nome ; pe- 
rò che beato è 1' uomo , la cui speranza 
è il nome di Dio , e non risguarda nelle 
vanitadi e nelle false stoltizie . Proposte 
adunque le due cittadi , 1’ una nelle co- 
se di questo secolo , 1* altra nella speran- 
za di Dio , come che per comune porta 
di mortalitade sono uscite da Adam, ac- 
ciò che precorrano e discorrano alli di- 
stinti proprii e debiti fini; incomincia la 
numerazione delli tempi , nella quale 
soggiungono 1’ altre generazioni , fatta 
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ricapitolazione da Adam , della cui dan- 
nata origine , come d’ una massa e giu- 
stamente data a dannazione , fece Iddio 
altre va6a d* ira e vitupero, et altre vasa 
di misericordia et onore dando a quelli 
quello che a loro si dee in pena, e do- 
nando a costoro quello che non si dee 
per grazia . Sicché eziandio per essa com- 
parazione delle vasella dell’ ira appare la 
superna Città , che è pellegrina in ter- 
ra, non confidarsi della libertade del suo 
albitrio , ma speri invocare il nome del 
Signore Iddio ; però che la volontà nella 
natura, che è fatta buona dal buono Id- 
dio , e mutabile dallo immutabile , però 
che è di niente , e può declinare da, be- 
ne a male , la qual cosa fa per lo libe- 
ro albitrio, e declinare dal male a far 
bene, che non si fa senza il divino aiu- 
torio • 
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CAPITOLO XXII. 

I 


Del tradimento * ( * forse cadimento ) 
de’ figliuoli di Dio innamorati delle fi- 
gliole di Cain. 

Sicché per questo libero arbitrio della 
volontade , crescendo et andando innan- 
zi la generazione umana , fu fatto un mi- 
schiamento < 3 e participando la iniquità 
una confusione dall’ una e dall’altra cit- 
tà , il qual male trovò da capo la ragio- 
ne pur del sesso femminino ; ma non a 
quel modo , che dal principio , però che 
non sedutte per fallacia di persone quel- 
le femmine misono a vedere il peccato 
alli uomini . Ma dal principio quelle , 
eh’ erano state de’ primi costumi nella 
città terrena , cioè nella compagnia delli 
terreni , furono amate dalli figlioli di Dio, 
cioè dalli cittadini della città celeste , 
che è pellegrina in questo secolo, per la 
corporale bellezza , il qual bene è pur 
dono di Dio , ma poi lo concede eziandio 
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alli rei , acciò che non paia un grande 
bene alli buonj . Sicché abbandonato il 
bene grande e proprio delli buoni , fu 
fatto il cadimento al bene minimo non 
proprio alli buoni , ma comune alli buo- 
ni et alli rei ; e così gli figlioli di Dio 
furono prèsi dallo amore delle figliole 
delli uomini , e per fruirle et averle per 
mogli scorgono nelli costumi della com- 
pagnia terrena , abbandonando la virtù 
che osservavan nella santa Città . Però 
che la bellezza del corpo è fatta da Dio, 
ma temporale, carnale, e minimo bene, 
eh’ amasi male , abbandonato Iddio eter- 
no , intrinseco , e sempiterno bene j sic- 
come abbandonata la giustizia , si ama 
lo oro dalli avari , non per peccati dell’o- 
ro, ma dell’uomo. E cosi sta ogni crea- 
tura -, però che conciossiacosaché sie buo- 
na , si può amar bene e male , bene cioè 
servando l’ ordine , e male turbando 1* or- 
dine , la qual cosa dissi con brievi versi 
in una laude del cero : Queste cose son 
tue, son buone, però che tu buono le 
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creasti ; niente è nostro in esse , se non 
quel che pecchiamo amandole lasciato 
l’ ordine , amato in luogo di te quello 
che è creato da te . Et il Creatore se 
veracemente s’ ama , cioè se esso e non 
altra cosa che non esso sia amata in suo 
luogo, non si può male amare; però che 
esso amore si vuole amare ordinatamen- 
te . per lo quale * ( * forse bene s’ ama ) 
quando s’ama quello che è da amare, 
acciò che sia in noi la virtù per la quale 
si vive bene . Onde a me pare , che la 
brieve e vera dihìnizione della virtù sia 
questa ; La virtù è ordine d’ amore ; per 
la qual cosa nel santo Cantico canticorum 
canta la Sposa di Cristo, la Città di Dio: 
Ordinate in me la caritade . Adunque 
perturbato 1’ ordine di questa caritade , 
cioè dilezione et amore , li figlioli di Dio 
abbandonarono Iddio , et amarono le fi- 
gliole delli uomini, per li quali due no- 
mi si discerne assai 1’ una e 1’ altra cit- 
tà ; però che non erano anche quelli 
non figlioli delli uomini per natura, ma 
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aveano cominciato ad avere altro nomo 
per grazia . 

CAPITOLO XXIII. 

) 

. • f • 

Se è da credere , che gli spiriti 
giacciano colle femmine . 

+ . t 

Però che in quella medesima Scrittura, 
dove si dice che gli figliuoli di Dio ama- 
rono le figliole delli uomini , quelli me- 
desimi sou chiamati eziandio angeli di 
Dio . Onde molti si pensano , che quelli 
chiamati figliuoli di Dio non fossono uo- 
mini , ma angeli : la qual questione noi 
transitoriamente ricordando nel terzo di 
questa Opera, lasciammo non assoluta , 
se possono gli spiriti angelici, conciossia- 
cosaché sieno senza corpo, giacere con le 
femmine . Però che è scritto : Chi fa gli 
angioli suoi spiriti : cioè quelli che per 
natura sono spiriti fa essere angioli suoi , 
imponendo a loro F officio d : annunziare ; 
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però che quello , che si chiama in greco 
angelos , il qual nome si dice in latino 
angelus , vuol dire in nostra lingua nun- 
tius ovvero messo . Ma se aggiungesse con- 
seguentemente li corpi loro , dicendo : E 
li ministri suoi fuoco ardente : ovvero 
perchè per carità , come per fuoco spiri- 
tuale , debbono ardere li ministri suoi , 
è dubbio . Ma nondimeno, che gli ange- 
li apparissono agli uomini in tali corpi , 
che non solamente si potessono vedere 
ma toccare, il testimonia quella Scrittu- 
ra verissima ; e però che è molto divul- 
gata fama , e molti dicono sè essern’ e— 
sperti, ovvero che l’hanno udito da quel- 
li che ne sono esperti , della cui fede 
non è da dubitare. Li Dii Silvani e Fau- 
ni , li quali il vulgo chiama demòni in- 
cubi , sono stati alle femmine molto im- 
portuni , e desiderato e commesso con lo- 
ro adulterio . Et alcuni demòni , che li 
Franceschi chiamano Dusios , desidera- 
no questa immondizia , e tentano ispesso 
di compierla in molti j e tali affermano 
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questo , die negarlo pare protervia e sver- 
gognanza . Di ciò non ardisco prosuntuo- 
samente diffinire , se alcuni spiriti preso 
el corpo dello elemento dell’ aere , però 
che questo quando è percosso si sente 
col tatto e col sentimento del corpo , se 
quelli spiriti possono sostenere questa li- 
bidine , che si mescolino colle femmine , 
cosi come possono . Ma nondimeno gli 
santi Angeli di Dio non crederei per ve- 
run modo , che potessono in quel tem- 
po così cadere , nè che di questi dicesse 
1’ Appostolo San Piero, che se Dio non 
perdonò agli angeli peccanti,, ma rin- 
chiudendogli nelle carceri della caligine 
di sotto , li fa riservare a punire al giu- 
dicio ; ma disse più tosto di quelli , che 
appostatando di Dio caddono col diavo- 
lo principe loro , il quale per invidia 
con serpentina fraude ingannò il primo 
uomo . E che gli uomini di Dio fossono 
eziandio chiamati angeli , la santa Scrit- 
tura abbondantemente il testifica ; però 
che è scritto di lovanni : Ecco io , che 
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mando 1’ angelo mio dinanzi alla faccia 
tua , il quale apparecchierà la via tua : 
e Malachia profeta per una speciale gra- 
zia è chiamato angelo . Ma questo muo- 
ve alcuni , perchè di quelli che sono chia- 
mati Angeli di Dio , e che delle femmi- 
ne che amarono , leggiamo che ne nac- 
quero giganti , non uomini miasi di no- 
stra schiatta , quasi che li grandi corpi 
delli uomiiii , molto maggiori che li no- 
stri , non fussono nati alli tempi nostri : 
la qual cosa io dissi di sopra . Or non 
innanzi a pochi anni , che si appressasse 
la distruzione di Roma, che fu fatta dal- 
li Gotti , fu a Roma una femmina col 
padre e colla madre sua , che col corpo 
gigantesco era molto maggiore che tutti 
gli altri , alla quale vedere era mirabile 
concorso di gente da ogni parte ? et era 
questo di maggiore ammirazione, che il 
padre e la madre non erano tanto lunghi 
quanto pur gli altri . Poterono adunque 
nascere gli giganti , innanzi che li figliuo- 
li di Dio , che sono chiamati angeli , si 


Digitized by Googlc 


mescolassono colle figliuole degli uomini, 
cioè che vivono secondo 1’ uomo , cioè i 
figliuoli di Set colle figliuole di Cain ; 
però che la canonica Scrittura dice così 
in quel libro , ove leggiamo queste cose : 
E fatto è poi , che li uomini cominciaro- 
no a multiplicare sopra la terra , ed eb- 
bono figlioli , vedendo gli angeli di Dio 
le figliuole delli uomini , che erano bel- 
le , presono mogli di tutte quelle che pia- 
cevano loro . E disse il Signore Iddio : 
Non permarrà lo spirito mio in questi 
uomini in eterno , però che son carne ; 
ma saranno in loro centovent’ anni : e 
gli giganti erano sopra la terra in quelli 
dì . E dopo quello , entrando li figliuoli 
di Dio alle figliuole delli uomini, e quel- 
le generarono , questi sono li giganti uo- 
mini nominati dal secolo . Queste parole 
del libro divino assai mostrano , che già 
in quelli dì erano li giganti sopra la ter- 
ra, quando i figliuoli di Dio presono per 
mogli le figliuole delli uomini, quando 
l’amavano però eh’ erano belle. Certo la 


consuetudine di questa Scrittura è , che 
chiama buoni li belli di corpo . Ma poi 
che queste, addivenne , nacquono li gi- 
ganti ; però che così dice : E li giganti 
erano 'sopra la terra in quei tempi : e poi 
dice quello : Et entrando li figliuoli di 
Dio alle figliuole delli uomini . Adunque 
innanzi , a quelli tempi , e poi quello . 
Ma quello che dice , che generarono a 
, se , assai dimostra che innanzi che ca- 
dessero gli figliuoli di Dio , generavano 
a Dio e non a se , cioè non signoreggian- 
doli la libidine di lussuriare ma serven- 
do all’ ufficio di generare , non famiglia 
della pompa loro ma cittadini della Cit- 
tà di Dio , alli quali annunziassono co- 
me ad Angeli di Dio , e ponessono la 
speranza loro in Dio , simili a colui che 
fu figliuolo di Set figliuolo della resur- 
rezione , e sperò invocare el nome del 
Signore Iddio , nella quale speranza sa- 
rebhono colli successori loro insieme ere- 
di delli beni eternali , e sotto a Dio padre 
fratelli delli figliuoli . Ma essa Scrittura 
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dichiara senza dubbio , che non furono 
angeli t'i Dio sì , che e* non fussono uo- 
mini , come alcuni pensano j però che 
essendo detto dinanzi , che vedendo gii 
angioli di Dio le figliuole delli uomini , 
che erano buone cioè belle , presomi per 
mogli di tutte le femmine , che piace- 
vano loro , poi vi fu aggiunto : E disse il 
Signore Iddio , non permarrà lo spirito 
mio in questi uomini in eterno , però che 
son carne . Certo per lo spirito di Dio 
furono fatti gli angeli di Dio e li figliuo- 
li di Dio , ma declinando alle cose vili 
e basse , si chiamano uomini per nome 
della natura non .della grazia : sono an- 
che chiamati carne gli Spiriti abbando- 
natoli , et abbandonando abbandonati . 
E certo li settanta interpreti chiamarono 
costoro angeli di Dio e figlioli di Dio , 
la qual cosa nondimeno non così tutti li 
libri y però che alcuni non pongono se 
non gli figliuoli di Dio . Ma Aquila , il 
quale soprappongono gli Giudei a tutti 
gli altri interpreti , non angioli di Dio 
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nè figliuoli di Dio, ma puose figlioli del- 
li Iddii : e 1’ uno e 1’ altro è vero, pe- 
rò che erano figliuoli di Dio , sotto il 
qual padre delli lor padri erano ezian- 
dio fratelli ; e figliuoli delli Dii però che 
erano generati dalli Dii , colli quali an- 
che essi erano Dii secondo quel detto 
del Salmo : Io dissi , voi siete Iddii , e 
tutti figliuoli dello Eccelso . Giustamen- 
te adunque si credono li settanta inter- 
preti avere ricevuto lo spirito profetico , 
che se alcuna cosa mutassono per sua 
autoritade , e dicessono altrimenti che non 
stava , non si dubiti che lo dicessono da 
Dio , posto che si dica che nello ebrai- 
co sia dubbio questo , sicché si può in- 
terpetrare e figlioli di Dio , e figlioli del- 
li Dii . Lasciamo adunque stare le favo- 
le di quelli scrittori , che si chiamano 
apocrife ; però che la loro occulta ori- 
gine non è stata manifesta alli padri , 
delli quali infìno a noi è pervenuta l’ au- 
toiitade delle veraci Scritture per chia- 
rissima e certissima successione : ma in 
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queste apocrife e se 6Ì traova alcuna ve-' 
rità , nondimeno per li molti falsi non 
v’ è alcuna autoritade . E non possiamo 
negare certo , che quello Enoch settimo 
da Adam scrivesse alcune cose divine , 
conciossiacosaché dica questo 1* Apposto- 
lo Tadeo nella epistola canonica ; ma noiì 
senza cagione non son poste nel canone 
delle Scritture , il quale era servato nel 
tempio del popolo Ebreo con diligenzia 
delli succedenti sacerdoti . Se non che 
per 1* antichitade furono reputate di so- 
spetta fede , non possendosi trovare se 
queste fossono le cose che esso avea scrit- 
te , non proferendole tali uomini, li qua- 
li si trovavano per ordine di successione 
averle conservate ordinatamente . Ondo 
quelle cose che si dice che scrisse , e 
che contengono quelle favole delli gigan- 
ti , che non avessono per padri gli uomi- 
ni , dirittamente sono giudicate dalli pru- 
denti non esser credute d’ esser sue; co- 
me si profferano molte altre cose sotto 
nome d’ altri Profeti , et ora di nuovo 
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sotto nome delli Appostoli composte dal- 
li Eretici, gli quali tutti nomi delli apo- 
crifi sono rimossi dalla autoritade cano- 
nica per diligente esaminazione . Adun- 
que secondo le Scritture canoniche ebrai- 
che e cristiane non è dubbio, che furo- 
no molti giganti innanzi al diluvio , e 
questi furono cittadini della terrena com- 
pagnia delli uomini ; e che gli figlioli di 
Dio , generati secondo la carne di Set , 
declinarono a questa compagnia , abban- 
donata la giustizia . E non è da maravi- 
gliare , che li giganti poterono nascere 
anco di loro , e non furono tutti gigan- 
ti , ma più ne furono molti allora che 
neili altri tempi dopo il diluvio j gli qua- 
li perù piacque al Creatore di crearli , 
acciò che per questo si mostrasse , che 
non solamente le bellezze , ma eziandio 
le grandezze e le fortezze delli corpi , 
non sono molto da essere stimate dall’ uo- 
mo savio, il qual è beatificato per li be- 
ni spirituali et immortali , molto migliori 
e piti fermi e proprii delli buoni, e non 


Digitized by Google 


comuni delli Buoni e delli rei. La quii 
cosa predicendo un altro Profeta , dice : 
Ivi furono gli giganti • nominati , che dal 
principio furono di grande statura, e sa^- 
peano le battaglie . Non gli elesse il Si- 
gnore , e non diede a loro la via della 
scienzia, ma pericolarono perchè non eb- 
Bonb sapienza , e perirono per la sconsii» 
deranza . r V 
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CAPITOLO XXIVi 


kj **■ 


Come s’ intende , Saranno gli dì loro 
cento vent’ anni . 


E che Dio disse , Saranno li dì loro 
cento vent’ annij non si vuol pigliar co- 
sì , quasi che sia pronunciato che viven- 
do Cénto vent’ anni , non possono pas- 
sate più oltre , conciossiacosaché dopo il 
diluvio troviamo alcuni , che passarono 
cinquecent’ anni . Ma si vuole intender© 
che Dio disse questo, essendo Noe presso 
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alla fine di einquecent’ anni , cioè quan- 
d’ era di quattrocento ottant’ anni , li qua- 
li la Scrittura al suo modo chiama cin- 
quecento , chiamando spesse volte per no- 
me del tutto la maggior parte . Certo il 
secentesimo anno della vita di Noe il se- 
condo mese fu fatto il diluvio , e cosi 
furono predotti li cento vent’ anni futu- 
ri della vita delli uomini , che doveano 
esser pericolati , gli quali passati , sareb- 
hono morti nel diluvio . E non si crede 
indarno , che così fosse fatto il diluvio , 
già non trovati in terra uomini che fos- 
son degni di scampare di tal morte , per 
la quale fu fatta vendetta sopra delli em- 
pii ; non che tale spezie di morte faccia 
alli buòni , die qualche volta hanno a 
morire , veruna cosa che possa lor nuo- 
cere dopo la morte j nondimeno niun di 
loro morì nel diluvio , gli quali ricorda 
la santa Scrittura esser generati da Set . 
Ma la cagione del diluvio è narrata che 
fosse da Dio; così : Vedendo , dice , il Si- 
gnore Iddio , che sono multiplicate le 



malizie delli uomini sopra la terra , e che 
ciascuno diligentemente pensa nel cuor 
suo sopra le cose maligne tutti gli dì , 
e pensoe il Signore Iddio perchè fece l’uo- 
mo sopra la terra , e ripensò e disse , Io 
rileveroe della faccia della terra l’uomo 
ch’io ho fatto, dall’uomo infino alla be- 
stia , et alli serpenti infino alli uccelli 
del cielo , però eh' io tni sono adirato 
eh’ io il feci . - 

CAPITOLO XXV. 

Dell ira di Dio , che non infiamma, 
nè turba la tranquillitade sua , 

L Ira di Dio non è perturbazione dell’a- 
nimo suo , ma il giudicio per lo quale si 

dà la pena al peccato , e la sua cogita- 
# • 1 
zione e recogitazione è la immutabile ca- 
gione delle cose immutabili ; però che Dio 
non si pente d’ alcun suo fatto come fa 
l’ uomo , la cui è di tutte le cose al 



postutto tanto fissa sentenzia , quanto cer- 
ta presenzia . Ma se non usa la Scrittu- 
ra cotali parole , non si porgerà quasi co- 
sì familiarmente ad ogni maniera d’ uo- 
mini , gli quali vuole ammaestrare £ per 
impaurire li superbi , per destare gli ne- 
gligenti , e per esercitare gli cercanti , e 
per nutricare gl* intelligenti . La qual co- 
sa non farebbe , se prima non si incli- 
nasse , e quasi che scendesse alli gia- 
centi : e denuncia il pericolamento di 
tutti gli animali, e delli uccelli terreni, 
predice la grandezza della futura ucci- 
sione, non che minacci la morte alli ma- 
li inrazionali come se avessono peccato. 

CAPITOLO XXVI. 

Che V arca di Noe significa Cristo in 

tutte le cose , e la Chiesa . 

\ » • 

i 

\* % » • 

JE già che a Noe uomo giusto e come 
di lui testifica la verace Scrittura nella 
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sua. generazione, perfetto , non però tan-\ 
to quanto saranno gli cittadini della Cit- 
tà di Dio in quella ii»raortalitade , nella 
quale saranno iguali all; angeli di Dio , 
ma come possono essere gli uomini pér«- 
fetti in questa pellegrinazione , comanda 
Iddio che faccia l’arca,, nella quale col- 
li suoi, cioè con la moglie colli. figlioli 
colle nuore e con gli animali , che . per 
comandamento di Dio entrarono a lui 
nell’ arca , fosse liberato dalla destruzio- 
ne , del diluvio ; è senza dubbio figura 
della peregrinante in questo secolo Città 
di Dio, cioè della Chiesa che si salva 
per lo legno, nel quale pendeo il media- 
tore di Dio e delli uomini 1’ uomo Cri- 
sto Iésù : però che esse misure della lun- 
ghezza e dell’altezza sua significarono il 
corpo umano , nella cui verità fu pro- 
nunciato a venire agli uomini, e venne. 
Certo la lunghezza dei corpo umano dal 
capo infino a piedi è sei cotanti della 
larghezza , che è dall’ un lato all* altro , 
e dieci tanti eh’ è la grossezza , cioè dalla 
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schiena i usino al ventre ; ond’ è latta 
1’ arca di trecento gombiti per lunghez- 
za , e di cinquanta per larghezza , e di 
trénta per altezza . E che ebbe 1’ uscio 
dal lato , certo questa è quella ferita , 
quando il lato del crocifisso fu forato 
con la lancia : certo per questa entrano 
quelli che vengono a lui , però che in- 
di uscirono li sacramenti , per gli qua- 
li sono consecrati i credenti . E che co- 
manda d’ esser fatta di legni quadrati per 
ogni verso , significa la stabile vita delli 
Santi ; però che da ogni verso che tu 
volti il quadrato, sta ritto: e 1’ altre co- 
se , che si dicono nella constituzione del- 
1* arca , sono figure e segni delle eccle- 
siastiche cose ^ Ma di seguitarle ora sa- 
rebbe lungo , e già il facemmo nel libro 
contro a Fausto manicheo , il quale ne- 
ga che ne’ libri ebrei sia profetato al- 
cuna cosa di Cristo . E certo far si può 
che alcuno 1’ esponga a voi , et alcuno 
ad alcuno altro più nettamente : solamen- 
te si referiscano a questa Città di Dio , 
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della quale parliamo , pellegrinante in 
questo maligno secolo quasi che nel dilu- 
vio , se colui ch’espone non vuole trop- 
po errare dall’ intelletto di chi questo 
scrisse . Per verbi grazia, se altri vorrà 
intendere quello, che è qui scritto, Fa- 
rà la di sotto con due camere , o con tre 
camere: non quel ch’io dissi in quell’ 0- 
pera, che di tutte le genti la Chiesa con- 
gregata è chiamata di due camere per 
due generazioni d’ uomini , cioè Giudei 
e Pagani , che a un altro modo l’ Appo- 
stolo gli chiama Giudei e Greci ; e con 
tre camere , però ch,e tutti Furono ripa- 
rati dopo il diluvio delli tre figlioli di 
Noe. Ma dica che significhi alcun’ altra 
Cosa , che non sia straniera dalla rego- 
la della fede -, però che non solamente 
volle che 1’ arca avesse di sotto , ma 
eziandio di sopra abitazioni , quella di 
sotto disse due camere, e quella di so- 
pra di tre camere , sicché dal principio 
verso in suso soprastesse la terza abita- 
zione : si possono qui intendere quelle 
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tre cose , che commenda 1* Appostolo , 
cioè la fede , la speranza , e la carita- 
dej possono essere intese molto più con- 
venevolmente quelle tre fruttifere semen- 
te c ricolture evangeliche, d’uno tren- 
ta , d’ uno sessanta , e d' uno cento , cioè 
che di sotto abiti la pudicizia congiugale, 
in mezzo la vedovile , e di sopra la ver- 
ginale , e se alcuna altra cosa si può in- 
tendere o dire secondo la fede di que- 
sta Città . E questo medesimo direi an- 
che di tutte le cose che sono da sporre, 
per le quali se non si dichiarano in un 
modo , nondimeno si vogliono pure rivo- 
care a una concordia della cattolica fede . 

) 

f CAPITOLO XXVII. 

f , 

Che r arca fu vera secondo V Istoria, e -che 
significa altre cose allegoricamente . 

’ » v . - . , V ' / 

. * * 

JNfondimeno non dee altri pensare , che 
queste cose sieno scritte invano, che sia 


Digitized by Google 


a33 


) “ 


da cercare qui solamente la verità del- < 

le cose fatte senza alcune allegoriche si- 
gnificazioni ; ovvero per contrario qneste 
cose non essere state di fatto , ma esser 
solamente figure e significazioni di paro- 
le ; ovvero ciò , che quello è , non ap- 
partenere alla profezia della Chiesa. Or 
chi , se non il perverso di mente conten- 
derà che li libri sieno scritti indarno « 

’J 9 

per tante migliaia d’anni, con tanta re- 
ligione , e con tanta ordinata successione 
et osservanza guardati ? ovvero che vi 
sieno scritte solamente le cose fatte , se / 

non certo lasciando stare 1’ altre , se il 
numero delli animali costringea di fare 
tanta larghezza dell’arca, che erano del- 
li immondi un paio, e delli mondi sette 
paia ? or chi sforzava questo , concios- 
siacosaché si potessono conservare 1’ uno 
e gli altri , essendo di numero uguali ? - ' 

ovvero Iddio , che per conservare e ripa- 
rare la generazione comandò questo , or 
non potea elli restituirli in quel modo, 
che gli avea istituiti e fatti? Ma quelli. 
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che contendono che queste non furono 
cose fatte , anzi furono solamente figu- 
re , propriamente credono che non potè 
essere sì grande il diluvio , che 1’ acqua 
passasse venti gombiti sopra gli altissimi 
monti , per la cima del monte Olimpio , 
sopra lo quale dicono che non possono 
nascere le nuvole , che è alto su verso 
il cielo tanto, che non è questo aere piu 
grosso e spesso, ove si generano li venti 
e le nuvole e l’ acque ; e non attendono 
che vi può esser la terra , che è piu gros- 
sissima e gravissima che tutti gli altri e- 
lementi . Or negano essi forse , che la ci- 
ma del monte sia terra ? or perchè adun- 
que contendono, che fosse licito alla terra 
innalzarsi infino alli spazii dello aere, e 
non fosse così licito all’acqua; conciossia- 
cosaché questi misuratori e pesatori delli 
elementi dicano , che 1’ acque son di so- 
pra e più leggieri della terra ? Or che a- 
dunque ragioni adducono , perchè la ter- 
rà più bassa e più grave sia salita-, e ab- 
bia tenuto tanti anni il luogo dell’ aere 
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più tranquillo , e 1’ acqua più leggiere e 
più sopra non sia 6tata permessa di tar 
questo , almeno per un piceol tempo P 
Dicono eziandio , che nell’ arca non po- 
tè capere tanta quantità e generazione di 
tanti animali nell’ uno e nell’ altro ses- 
so , un paio delli immondi e sette paia 
delli mondi ; gli quali mi paiono non 
contare, se non trecento gombiti della 
lunghezza e della larghezza cinquanta , 
e non pensano che è tanto 1’ altro nella 
parte di sopra , et anche 1’ altro di so- 
pra è tanto , che per consequente multi- 
plicato per tre fa novecento gombiti per 
lungo , e cencinquanta per lato . Ma se 
pensiamo quello che Origene disse nobil- 
mente, cioè che Moise uomo dotto corn’è 
scritto in ogni sapienza delli Egizii gli 
quali amarono la geometria , potè signi- 
ficare gli gombiti geometrici, ove uno vale 
sei delli nostri : or chi non vedrà, quanto 
potesse tenere quella grandezza ; però che 
quello che disputano , che non si può 
comporre un’ arca di tanta grandezza , 
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sciocchissiraamente calunniano , concios- 
siacosaché sappiano che tutte le città fos- 
sono edificate ? E non attendono gli cen- 
to anni , nelli quali 1’ arca fu fabbrica- 
ta, se non forse si può attaccare alla pie- 
tra congiunta solamente con la calcina , 
acciò che ’l muro sia condotto per tanto 
spazio} et il legno perfori, pivoli, chio- 
vi , e colla, e bitumine non si può attac- 
care , sicché si componga l’arca, non con 
torti ma con diritti regoli , per lungo e 
per lato distesa , la quale non mette nel- 
1’ acqua forza d’uomini, ma che la levi 
quando verrà l’acqua per ordine natura- 
le delli pondi , e che la governino tanto 
più la divina providenza che l’ umana 
prudenza , sicché non si spezzi nè fiac- 
chi . Ma quello che scrupolosissimamente 
si suole addimandare delle minutissime 
bestiuole , non solamente come sono gli 
topi e lucertole , ma eziandio gli grilli e 
gli scarafaggi , le mosche e moscioni , se 
ve ne furono più. che quel numero diffi- 
nito , quando Iddio l’ ordinò primamente , 
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si voglion costoro ammonire , che quel 
eh’ è detto, Gli animali che rettano, cioè 
che vanno strascinando el ventre sopra 
la terra , si dee intendere che non fu 
necessario che fossono messi nell’ arca , 
che possono vivere nell’ acqua , non so- 
lamente tuffati come gli pesci , ma ezian- 
dio notando come molti uccelli • Dappoi 
quello che si dice . Saranno il maschio 
e la femmina per certo §’ intende esser 
detto a riparare la loro generazione : e 
per consequente non fu necessario che vi 
fossono quelli , che possono nascere di 
qualche corruzione senza generazione di 
seme , ovvero se vi furono come sogliono 
essere in casa , furono senza diterminato 
numero . Ovvero se il sacratissimo miste- 
tìo che si referiva , e non si poteva em- 
piere altrimenti eziandio in verità di fat- 
to la figura, se non che tutte le cose, che 
vietando la natura non possono vivere 
nell’ acqua , vi fossono in certo numero j 
questa cura non fu di quell’ uomo , ov- 
vero di quelli uomini , ma di Dio , però 
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che non gli pigliava e raettea dentro Noe, 
mà le permettea venendo essi et entran- 
do : però che questo vuol dire quando 
dice , Et entreranno a te , cioè non per 
atto d’ uomo , ma per volontà di Dio . 
Così certamente è da credere , che non 
vi furono quelli animali , che non hanno 
sesso ; però che fu scritto e diffinito . Sa- 
ranno il maschio e la femmina: però che 
sono certi animali , che nascono di certe 
cose senza concubito, et insieme con que- 
sto generano poi per concubito, come so- 
no le mosche ; et alcuni altri , che non 
hanno niente di maschio e di femmina , 
come le pecchie . Certo quelli , che han- 
no in tal modo el sesso , che non gene- 
rano , come i muli e le mule , è mara- 
viglia se vi furono , e non più tosto i 
padri e le madri loro , cioè 1’ asino e il 
cavallo e così tutti gli altri , che si ge- 
nerano per mischiamento di diversi ani- 
mali : ma se questo appartenea al miste- 
rio, eranvi , però che questa generazione 
ha maschio e femmina . Suole eziandio 
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muovere alcuni , se quelli animali che 
sogliono esser cibo flelli altri animali , che 
non mangiano se non carne , se vi furo- 
no senza trasgressione del comandamento 
óltre al numero determinato , per neces- 
sità di nutricare gli altri : ovvero , che 
è più tosto da credere , se vi furono al- 
cuni alimenti fuori che carne , che si 
convemssono e fossono buoni a tutti ; pe- 
rò che sappiamo che gli animali , che man- 
giano carne , mangiano frutti e pomi, spe- 
zialmente fichi e castagne. Or che adun- 
que maraviglia , se quello uomo savio e 
giusto ammonito da Dio apparecchiò e 
compuose gli alimenti , che si conveniva- 
no a ciascheduno eziandio senza carne ? 
or qual cosa la fame non constringereb- 
he a mangiare ? Ovvero or qual cosa non 
potrebbe Iddio fare suave et utile , il 
quale eziandio per divino aiutorio po- 
trebbe fare che vivessono senza cibo , se 
questo cioè che pascessono non si con- 
venisse ad adempiere la figura di tanto 
misterio ? E niuno se non contenzioso può 
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non creuere , cne tanti multipiici segni 
di cose fatte non appartengano a prefi- 
gurare la Chiesa ; però che già le genti 
monde et immonde hanno sì ripiena la 
Chiesa infinò che si verrà al fine , e si 
sono congiugati in una congiunzione del- 
la sua unitade , che per quest’ uno ma- 
nifestissimo eziandio dell’ altre cose, che 
son dette più oscuramente , e possonsi 
conoscere più difficilmente , non se ne 
puote dubitare . Le quali cose sendo co- 
sì , se non avrà ardire di dubitare l’uo- 
mo quantunque duro sieno scritte indar- 
no , e che significhino qualche cosa quan- 
do sono fatte , e che non sien solamen- 
te significative , e non fatte , e che si può 
dire probabilmente che non sono stranie- 
re da significare la Chiesa ; ma è più to- 
sto da credere , che saviamente sono sta- 
te scritte per tenere a memoria , e che 
son fatte per significare alcuna cosa , e 
quella appartiene a prefigurare la Chie- 
sa . A questo articolo già perdutto è a 
essere chiuso questo libro , acciò il corso 
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